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PRESENTAZIONE 


II  sesto  volume  della  nostra  rivista  è  più 
compatto  rispetto  ai  precedenti,  ma  solo  perché  nel 
frattempo  si  è  ampliata  la  gamma  delle  pubblicazio¬ 
ni  della  Società,  tra  cui  è  prevista  a  breve  la  pub¬ 
blicazione  degli  atti  del  convegno  intemazionale 
sulla  ceramica  del  periodo  bassomedievale.  Nella 
suddivisione,  già  impostasi,  si  pone  attenzione  ai 
giovani  autori  e  a  tematiche  meno  presenti  nelle 
pubblicazioni  locali  “classiche”.  Tra  i  contributi 
compaiono  due  saggi  che  non  si  sono  potuti  pub¬ 
blicare  nel  catalogo  della  mostra  “I  soldati  di  Ma- 
gnenzio”.  Il  primo,  a  opera  di  S.  Emanuele,  pre¬ 
senta  documentazione  di  tracce  di  cuoio  nelle  fib¬ 
bie  di  cingula  e  il  secondo,  di  L.  Usai,  approfon¬ 
disce  l’esame  biometrico  di  resti  umani  segnalan¬ 
do  casi  di  calcificazione,  come  probabili  esiti  di 
traumi.  L’interesse  per  T analisi  dei  resti  umani,  - 
che  risulta  ora,  retrospettivamente,  come  una  co¬ 
stante  scientifica  della  nostra  rivista,  -  continua 
con  l’articolo  di  M.  Romagnoli  sui  resti  di  un  cre¬ 
mato  di  una  tomba  rinvenuta  a  Udine  nel  Settecen¬ 
to.  Nello  svuotamento  dell’ urna  -  già  oggetto  di 
una  pubblicazione  scientifica  per  quanto  concer¬ 
ne  la  classe  ceramica  di  appartenenza,  -  si  è  trova¬ 
ta  una  conocchia,  simbolica,  in  osso,  il  che  ha 
permesso  l’attribuzione  del  cremato  al  sesso 
femminile. 

Tra  le  aree  di  maggior  interesse  per  la  So¬ 
cietà  spicca  il  Codroipese,  ove  si  dovrebbe  aprire 
in  tempi  sperabilmente  brevi  un  museo  civico:  a  ta¬ 
le  interesse  risponde  il  saggio  di  G.  Tasca  su  alcu¬ 
ni  frammenti  ceramici  dai  castellieri  della  zona, 
che  permettono  nuove  valutazioni  sull’età  del 
Bronzo  nel  medio  Tagliamento. 

Per  l’età  romana  pubblichiamo  due  corposi 
saggi  dedicati  a  materiali  non  molto 


usuali,  presenti  nei  corredi  funerari  della  nostra 
regione.  Il  primo  considera  i  cristalli  di  rocca, 
quali  appaiono  in  due  corredi  aquileiesi  (a  cura  di 
A.  Giovannini)  e  il  secondo  esamina  le  armille  in 
giaietto  e  pasta  vitrea  nera  (A.R.  Termini).  Un 
contributo  solo  apparentemente  “lontano”,  quello 
di  G.  Perani  su  una  tomba  di  Vimagano,  in  realtà 
recupera  da  un  corredo  del  Lodigiano  prodotti  lo¬ 
cali  che  sono  da  considerare  rielaborazioni  di 
modelli  ellenistici  passati  attraverso  la  mediazio¬ 
ne  di  officine  aquileiesi. 

Anche  la  parte  relativa  al  Medioevo  svilup¬ 
pa  filoni  di  indagine  già  presenti  nei  numeri  pre¬ 
cedenti.  La  trecentesca  "basilarda”  studiata  da  F. 
Bressan  si  accosta  alle  punte  di  freccia  già  edite  e 
l’articolo  di  E.  Calligaro,  che  esprime  l’interesse 
che  la  nostra  Società  ha  verso  l’area  carnica,  è  la 
prima  puntata  di  un  corposo  studio  su  base  arche¬ 
ologica  del  territorio  della  pieve  di  Gorto,  che  si 
estenderà  all’esame  analitico  delle  sue  fasi,  sulla 
base  della  documentazione  conservata. 

Le  brevi  note,  prima  della  consueta  rasse¬ 
gna  della  vita  della  società,  comprendono  una  va¬ 
lutazione  complessiva  (a  opera  di  B.  Callegher) 
delle  monete  rinvenute  nell’area  di  Sevegliano, 
con  particolare  attenzione  agli  esemplari  del  pe¬ 
riodo  tardo-antico,  quindi  una  nota  didattica  sulle 
loriche  romane  (S.  Maddaleni)  e  ancora  due  note 
critico-bibliografiche  rispettivamente  dedicate  a 
marchi  delle  Lamboglia  2  -  tema  prediletto  fin  da¬ 
gli  scavi  di  Sevegliano  e  poi  di  Lovaria  -  e  a  va¬ 
rie  pubblicazioni  relative  al  VI  secolo  nell’area 
altoadriatica. 

Brevissime  sintesi  su  alcuni  scavi  effettuati 
dalla  Società  e  dai  suoi  soci  concludono  il  fascico¬ 
lo. 
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SU  ALCUNE  TRACCE  DI  CUOIO  PERTINENTI  AD  UNA  FIBBIA  PER 
CINGULUM  RINVENUTANELLANECROPOLI  DI  IUTIZZO  DI  CODROIPO 


Sara  EMANUELE 


Tra  i  corredi  delle  sepolture  scavate  nel¬ 
la  necropoli  di  Iutizzo  sono  state  rinvenute  al¬ 
cune  fibbie  in  ferro  per  cingula  caratterizzate 
da  superfici  molto  corrose,  ma  che  recano 
ancora  sporadiche  tracce  di  sostanza  organica 
mineralizzata  (tombe  50  e  55)1  (Foto  1). 

Presenti  soprattutto  sulla  fibbia  circo¬ 
lare  proveniente  dalla  tomba  50  (inv.  n. 
225. 204)2,  e  individuate  in  fase  di  restauro, 
sono  state  interpretate  sulla  base  di  un’attenta 
osservazione  a  modesto  ingrandimento,  vista 
anche  la  chiara  destinazione  d’uso  degli  og¬ 
getti  in  esame,  come  tracce  di  cuoio. 

Del  tutto  assimilabili  ai  prodotti  di  cor¬ 
rosione  del  ferro,  di  cui  comunque  risultano 
impregnate,  le  tracce  di  cuoio  si  differenziano 


a  malapena  dalla  superficie  ossidata  del  metallo 
per  una  leggera  variazione  di  colore  e  consi¬ 
stenza  presentandosi  sotto  forma  di  masserelle 
isolate  più  o  meno  porose,  rilevate  rispetto 
alla  superficie  di  lettura  dell’oggetto  e  di 
colore  variabile  dal  rossiccio  al  brunastro3;  me¬ 
no  frequentemente  conservano  un  aspetto  più 
compatto  ed  omogeneo  assimilabile,  anche 
per  struttura,  a  quello  di  un  feltro  (Foto  2). 

Alla  fibbia  proveniente  dalla  tomba 
50,  che  presenta  una  mancanza  in  corri¬ 
spondenza  del  punto  in  cui  originariamente 
doveva  imperniarsi  l’ardiglione,  apparten¬ 
gono  numerose  scaglie  di  metallo  ossidato, 
distaccatesi  dalla  superficie,  non  più  ripo- 
sizionabili  con  sicurez- 


Foto  1  -  Iutizzo.  Fibbia  per  cingulum  prima  del  restauro.  I  punti  in  cui  sono  visibili  le  tracce  di  cuoio  sono  segnalati 
dalle  frecce  (foto  S.  Emanuele). 
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za,  e  su  cui  si  conservano  la  maggior  parte 
delle  tracce  di  cuoio  sopra  descritte  (Foto  1 
e  2). 

L’assemblaggio  di  alcuni  di  questi 
frammenti  ha  comunque  consentito  la  ripo¬ 
sizione  dell’ardiglione  che  presenta,  sul  lato 
forse  venutosi  a  trovare  a  più  diretto  contat¬ 
to  con  la  cinghia,  alcune  tracce  di  cuoio;  al¬ 
tre  minime  si  trovano  direttamente  sulla 
fibbia,  in  corrispondenza  della  superficie 
non  interessata  dalle  concrezioni  calcaree 
(Foto  1  e  3). 

Per  quanto  concerne  gli  aspetti  più 
strettamente  conservativi,  è  un  caso  abba¬ 
stanza  eccezionale  rinvenire  alle  nostre  la¬ 
titudini  manufatti  in  cuoio,  o  parti  e  tracce 
di  essi,  soprattutto  se  in  buono  stato  di  con¬ 
servazione.  Gli  ambienti  postdeposizionali 
sono  infatti  caratterizzati  generalmente  da 
notevoli  variazioni  climatiche  e  termiche 
fra  stagione  estiva  ed  invernale  e  da  terreni 
umidi,  spesso  acidi,  in  cui  si  verifica  una 
rapida  distruzione  dei  materiali  di  natura 
organica,  promossa  anche  dall’azione  batte¬ 
rica,  non  ultima,  nel  caso  di  sepolture,  quel¬ 
la  dovuta  al  contatto  con  le 


Foto  2  -  Iutizzo.  Fr.  di  fibbia  per  cingulum  prima  del  re¬ 
stauro.  E  evidente  la  presenza  di  sostanza  organica  minera¬ 
lizzata  (cuoio)  di  colore  rosso-brunastro  (x  3  ingr.)  (foto 
S.  Emanuele). 


sostanze  sviluppatesi  per  decomposizione 
del  cadavere.  Vi  sono  inoltre  molteplici 
fattori  che  condizionano  notevolmente  i 
processi  di  degrado;  in  particolare 
l’eventuale  ossigenazione  del  terreno  può 
offrire  una  possibilità  di  sviluppo,  almeno 
inizialmente,  ad  una  fauna  specifica  (in¬ 
setti,  larve)  che  trova  nei  materiali  organi¬ 
ci  di  origine  animale  una  sicura  ed  appe¬ 
tita  fonte  di  nutrimento.  Con  queste  pre¬ 
messe  si  spiega  facilmente  come  il  cuoio 
sia  deperibile. 

Sfortunatamente  in  questi  casi  i  trattamenti  di 
concia,  ricevuti  dalla  pelle  debitamente  prepa¬ 
rata  proprio  al  fine  di  renderla  imputrescibile  e 
in  passato  eseguiti  essenzialmente  con  sostanze 
di  natura  vegetale  (soprattutto  tannini),  non  so¬ 
no  sufficienti  ad  impedirne  la  distruzione,  ma 
solo  a  rallentarne  in  minima  parte  ed  in  una 
prima  fase  una  progressiva  ed  inarrestabile  di¬ 
struzione. 

La  conservazione  del  cuoio  sembra  in¬ 
vece  essere  favorita  da  particolari  condizioni 
climatiche  ed  ambientali  quali  zone  aride  con 
suoli  asciutti  e  sabbiosi,  ambienti  lacustri  (noti 
sono  i  rinvenimenti  di  manufatti  in  cuoio  ecce¬ 
zionalmente  ben  conservati  sia  in  siti  desertici, 
sia  in  alcune  torbiere  del  nord  Europa)  e,  sep¬ 
pur  con  modalità  differenti,  nelle  miniere  di 
salgemma  di  Hallstatt  in  Austria. 

Tuttavia,  se  si  eccettuano  questi  casi 
particolarmente  fortunati,  vi  è  un’altra  even¬ 
tualità  grazie  alla  quale  il  cuoio  è  suscettibile 
di  una  qualche  forma  di  conservazione. 

Come  per  altri  materiali  organici  (le¬ 
gno  e  tessili)  che  vengono  a  trovarsi  a  di¬ 
retto  contatto  con  un  metallo  -  per  i  quali 
avviene  una  replica  precisa  delle  struttu¬ 
re,  e  quindi  dell’aspetto  esteriore,  grazie 
alla  sostituzione  pseudomorfica  degli  os¬ 
sidi  metallici  che  ne  impregnano  lenta¬ 
mente  le  fibre  -  anche  per  il  cuoio  può  ve¬ 
rificarsi  un  processo  simile  di  mineraliz¬ 
zazione  (con  delle  limitazioni  dovu- 
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te  alla  sua  peculiare  natura  e  struttura),  tale 
comunque  da  consentirne  una  parziale  con¬ 
servazione. 

Non  va  inoltre  trascurata  l’azione  che 
i  sali  metallici,  ed  in  particolar  modo  quelli 
cuprici,  possono  esplicare  nell’ostacolare  i 
fenomeni  di  decomposizione,  risultando 
tossici  per  molti  microrganismi. 

Ritornando  alle  tracce  di  cuoio  rinve¬ 
nute  a  Iutizzo,  trattasi  dunque  essenzialmen¬ 
te  di  prodotti  di  corrosione  del  ferro  che  del 
cuoio  suggeriscono  l’originaria  presenza 
ma  che  oramai,  dal  punto  di  vista  della 
composizione  e  natura  specifica,  non  hanno 
più  nulla  in  comune  con  esso4. 


Tanto  più  labili  e  difficilmente  riconoscibi¬ 
li  saranno  queste  tracce  presenti  sugli  og¬ 
getti  provenienti  da  scavo,  tanto  più  cauta, 
attenta  e  discriminante  dovrà  essere  la  puli¬ 
tura  per  evitare  di  rimuovere  con  i  prodotti 
di  corrosione  anche  importanti  testimonian¬ 
ze  e  dati  afferenti  all’oggetto  e/o  al  suo  uti¬ 
lizzo,  o  comunque  contestuali  all'ambiente 
di  sepoltura,  che  potrebbero  contribuire  nei 
casi  più  fortunati  alla  corretta  lettura  del 
manufatto. 


NOTE 

1 1  soldati  di  Magnenzio,  a  cura  di  M.  Buora,  catalogo 
della  mostra,  1996.  Editreg.  Trieste,  pp.  29-30. 

2 /  soldati...  cit . ,  p.  84,  n.  88. 

3A  seguito  dell’intervento  di  restauro,  il  colore  delle 
tracce  di  cuoio  si  è  del  tutto  uniformato  a  quello  della 
superficie  del  manufatto  in  quanto,  non  potendo  ef¬ 
fettuare  dei  lavaggi  desalinizzanti  in  presenza  di  mate¬ 
riali  organici  mineralizzati,  si  è  preferito  trattare  tutta 
la  superficie  con  un  convertitore  per  garantirne  una 
più  efficace  conservazione. 

4Sarebbe  interessante  accertare  se  la  conservazione 
abbastanza  eccezionale  delle  due  cinghie  allacciate, 
probabili  elementi  di  calzare,  rinvenuti  nella  tomba  54 
a  Iutizzo,  sia  da  attribuire  al  contatto  con  un  oggetto  in 
ferro,  come  è  parso  ipotizzabile  in  fase  di  pulitura  per 
la  presenza  di  ossidi  di  ferro. 


EMANUELE  Sara 

Via  Giulia  19/A  -  33097  Istrago  di  Spilimbergo 
(UD). 


Foto  3  -  Iutizzo.  Fibbia  per  cingulum  prima  del  restauro. 
Sono  visibili  le  concrezioni  carbonitiche  presenti  su  un 
lato  dell’ oggetto  (foto  S.  Emanuele). 
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DUE  CASI  DI  CALCIFICAZIONE  DI  TESSUTI  MOLLI  IN  DUE  INDIVIDUI 
RINVENUTI  NELLA  NECROPOLI  ROMANA  DI  IUTIZZO  (CODROIPO, 
UDINE) 

Livia  USAI 


Durante  la  campagna  di  scavo  del 
1996  della  necropoli  romana  (IV  sec.  d.  C.,1 
soldati...,  pp.  17-42)  di  lutizzo  sono  state 
messe  in  luce  33  tombe  ad  inumazione.  Il 
materiale  scheletrico  è  subito  apparso  in 
precarie  condizioni  di  conservazione,  in 
quanto  giaceva  in  un  terreno  acido  e  di  tipo 
ghiaioso  che  ha  permesso  una  massiva 
percolazione  e  infiltrazione  dell'acqua  dal 
sovrastante  strato  arativo.  Questo  ha 
determinato  una  notevole  alterazione 
chimica  e  distruzione  fisica  delle  ossa 
(LECCANTI  1994). 

Al  momento  dello  scavo,  infatti,  esse 
risultavano  particolarmente  friabili  e  gran 
parte  delle  epifisi  delle  ossa  lunghe  e  tutti 
gli  elementi  costituiti  in  prevalenza  da 
tessuto  spugnoso,  come  ad  esempio  le 
vertebre,  si  erano  deteriorati  al  solo 
contatto. 

Durante  le  prime  fasi  dello  studio 
antropologico  (ripulitura  e  restauro  delle 
ossa)  nel  terreno  pertinente  relativo  a  due 
tombe  della  necropoli  sono  state  rinvenute 
alcune  concrezioni  calcaree.  Queste  sono 
state  oggetto  di  analisi  paleopatologiche 
che  hanno  permesso  di  stabilirne 
l'eziologia. 

Tomba  n.  57  -  Era  costituita  da  una 
fossa  terragna;  lo  scheletro,  riferibile  ad  un 
individuo  di  sesso  maschile  (SCHULTZ 
1930:  NOVOTNY  1975:  FEREMBACH  et 
alii.  1977-79)  di  età  adulto-senile 
(VALLOIS  1930),  si  presentava  in  decubito 
dorsale  con  il  cranio  inclinato  in  avanti  e 
leggermente  ruotato  sul  lato  destro,  gli  arti 
superiori  erano  lungo  i 


Figura  I. lutizzo  -  Deposizione  della  Tomba  57 
(rilievo  di  G.D.  De  Tina,  disegno  di  M.  Buligatto). 


Il 
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Figura  2.1  Iutizzo  -  Tomba57.  Consistenza  dello  scheletro  riferibile  ad  un  individuo  adulto-senile  di  sesso  maschile 
(in  bianco  i  distretti  ossei  presenti,  in  tratteggio  quelli  frammentari  e  in  nero  quelli  assenti):  a:  distretto  di 
rinvenimento  della  lamina  di  tessuto  calcifico;  b:  localizzazione  delfeburneizzazione  della  faccetta  articolare  del 
dente  dell'epistrofeo;  c:  localizzazione  della  spondiloartrosi  tra  atlante  ed  epistrofeo;  d:  localizzazione  della 
spondilosi  del  tratto  lombare;  e:  localizzazione  della  coxartrosi. 
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Foto  I.  lutizzo  -  Tomba  57.  Le  tre  porzioni  contigue  che  formano  la  lamina  calcificata. 


Foto  2.  lutizzo  -  Tomba  57.  Aspetto  della  superficie 

con  impronte  fascicolate  (a)  e  irregolarità  mammello-  Foto  3.  lutizzo  -  Tomba  57.  Modellamento  dei  fasci 
nate  (b)  (foto  allo  stereomicroscopio  a]0  ingrandi-  muscolari  (foto  allo  stereomicroscopio  a  5  a- 
menti). 
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fianchi  e  quelli  inferiori  distesi  (Fig.  1).  In 
corrispondenza  dei  piedi  era  la  parte  inferiore 
di  una  Mid  Roman  3(!  solclutr...,  pag.  62,  n. 
32). 

La  consistenza  dello  scheletro  è  riporta¬ 
ta  nella  silhouette  (Fig.  2). 

Durante  la  fase  di  ripulitura  e  restauro, 
precisamente  in  corrispondenza  della  porzio¬ 
ne  prossimale  del  femore  sinistro  (Fig.  2-a),  si 
è  rinvenuta  una  lamina  di  tessuto  calcifico 
costituita  da  tre  porzioni  contigue  (dimensioni 
complessive:  7  x?,5  cm.  con  uno  spessore  da 
0.3  a  0.6  cm)  di  forma  irregolarmente  qua¬ 
drangolare,  con  margini  frastagliati  (Foto  1). 

È  interessante  notare  come  le  superfici 
non  siano  lisce  ma  presentino  numerose  im¬ 
pronte  fascicolate  e  lievemente  ondulate  (Foto 
2-a)  con  alcune  irregolarità  mammellonate 
(di  circa  0.3  cm)  (Foto  2-b).  Proprio  questa 
caratteristica  dimostra  che  si  tratta  di  esiti 
calcificati,  privi  di  porosità  e  quindi  senza 
alcun  segno  di  infiammazione  attiva,  di  un 
ematoma  di  origine  post-traumatica,  forma¬ 
tosi  in  prossimità  di  alcuni  fasci  muscolo¬ 
tendinei  come,  dato  il  distretto  scheletrico  di 
rinvenimento,  quelli  dei  muscoli  pelvitrocan- 
terici  e/o  della  coscia  (Fig.  2-a). 

Il  fenomeno  si  instaura  di  solito  in  se¬ 
guito  a  contusioni  piuttosto  gravi  della  musco¬ 
latura  con  formazione  di  estese  raccolte  emor¬ 
ragiche:  queste  possono  essere  riassorbite  so¬ 
lo  in  parte  ed  il  tessuto  connettivo  risponde  al 
trauma  con  una  reazione  fibrosante:  si  produ¬ 
cono  infine  delle  calcificazioni  calcaree  nella 
zona  interessata  (miosite  ossificante  trauma¬ 
tica)  (ZIMMER  1986). 

Questa  neoproduzione  può  essere  inte¬ 
ramente  separata  e  isolata  dall'osso 
(ORTNER.  PUTSCHAR  1985)  e,  come  in 
questo  caso,  assumere  una  forma  laminare, 
soggetta  al  modellamento  dei  fasci  muscolari 
circostanti  che,  conseguentemente,  lasciano 


Figura  3.  lutizzo  -  Deposizione  della  Tomba  63  (rilievo  di 
G.D.  De  Tina,  disegno  di  M.  Buligatto). 
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Figura  4.  lutizzo  -  Tomba  63.  Consistenza  dello  scheletro  riferibile  ad  un  individuo  adulto  di  sesso  femminile  (in 
bianco  i  distretti  ossei  presenti,  in  tratteggio  quelli  frammentari  e  in  nero  quelli  assenti):  a:  distretto  di 
rinvenimento  della  formazione  di  tessuto  calcifico. 
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L.  USAI  -  Due  casi  di... 


la  boro  impronta  (Foto  3). 

È  interessante  segnalare  altre 
patologie  rilevate  su  questo  scheletro;  si 
osservano  un  caso  di  eburneizzazione  (esito 
di  usura  articolare  con  superficie  lucida  e 
cribrosa)  della  faccetta  articolare  del  dente 
dell'epistrofeo  (Fig.  2-b),  una 

spondiloartrosi  (artrosi  degli  archi 
vertebrali)  tra  atlante  ed  epistrofeo  (Fig.  2- 
c)  e  spondilosi  (artrosi  dei  corpi  vertebrali) 
di  un  tratto  lombare  (Fig.  2-d).  E  inoltre 
osservabile  una  grave  coxartrosi  (artrosi 
dell'anca)  del  lato  sinistro  con 
un'eburneizzazione  delle  superfici  coxo¬ 
femorali  (Fig.  2-e). 

Le  evidenze  patologiche  riscontrate 
sulla  colonna  vertebrale  potrebbero  non 
necessariamente  essere  di  origine  traumatica 
ma  dovute  ad  involuzione  fisiopatologica 
dell'individuo,  in  età  adulto-senile. 


»  } 


\ 


Foto4. 

lutizzo  -  Tomba  63.  La  formazione  sub-sferica  con 
superficie  molto  irregolare  (foto  allo  stereomicroscopio  a  6 
ingrandimenti). 


Per  le  affezioni  registrate  sul  distretto 
coxo-femorale  è  verosimile  pensare  ad  un 
unico  grave  episodio  traumatico  quale  una 
caduta  dall'alto,  un  contrasto  corpo  a  corpo 
con  un  avversario  o  un  trauma  anche  più  banale. 

Tomba  n.  63  -  Era  costituita  da  una  fossa 
terragna;  lo  scheletro,  riferibile  ad  un  indi¬ 
viduo  di  sesso  femminile  (SCHULTZ  1930: 
NOVOTNY  1975;  FEREMBACH  et  alii 
1977-79)  di  età  adulta  (VALLOIS  1930),  si 
presentava  in  decubito  dorsale  con  il  cranio 
ruotato  sul  lato  destro,  gli  arti  superiori 
erano  lungo  i  fianchi  e  quelli  inferiori 
distesi  (Fig.  3).  La  sepoltura  era  priva  di 
corredo  (I  soldatti...,  pag.  31). 

La  consistenza  dello  scheletro  è 
riportata  nella  silhouette  (Fig.  4). 


Foto  5.  lutizzo.  Tomba  63.  Uno  degli  incavi  presenti 
sulla  superficie  della  formazione  (foto  allo 
stereomicroscopio  a  5  ingrandimenti). 
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Durante  la  fase  di  ripulitura  e  di  restauro 
del  distretto  cranico  (Fig.  4-a)  si  è  rinvenuta  una 
formazione  sub-sferica,  leggera  (dimensioni:  1,2 
x  0,6  cm)  (Foto  4)  di  tessuto  calcifico;  presenta  la 
superficie  molto  irregolare  e  infrattuosa  con  due 
incavi  più  evidenti  (Foto  5),  l'interno  è  cavo. 

Si  tratta  di  un  reperto  riferibile  a  una 
calcificazione  di  tessuti  molli  non  meglio 
identificabili.  Potrebbe  trattarsi  della  calcifi¬ 
cazione  di  un  focolaio  di  un'emorragia  o  di  un 
infarto  cerebrale  o  anche  di  un  meningioma 
(tumore  benigno  delle  meningi)  (Z1MMER 
1986). 

L'analisi  del  resto  dello  scheletro  non 


ha  evidenziato  la  presenza  di  altre  patol 
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ANALISI  DEI  RESTI  OSSEI  DI  CREMATI  DI  EPOCA  ROMANA 


Maria  Romagnoli 

Lo  studio  dei  resti  osteologici  umani 
cremati,  intenzionalmente  o  meno,  è,  come 
noto,  una  conquista  recente  dell'antropologia 
moderna. 

Allo  stesso  tempo  è  una  recente  conquista 
dell'archeologia  quella  di  conservare  questo 
materiale  osseo,  fortemente  frammentato  e 
apparentemente  privo  di  interesse,  che  ora  non 
viene  più  abbandonato  sul  suolo,  svuotando  i 
cinerari  considerati  più  importanti  del  loro 
contenuto,  come  spesso  si  è  verificato  in 
passato  e  come,  speriamo,  non  accada  più  da 
nessuna  parte. 

Metodologia  di  studio 

Le  informazioni  che  i  frammenti 
osteologici  cremati  conservano,  riguardano  due 
ambiti,  l'uno  antropologico,  l'altro  culturale. 

In  particolare  è  possibile: 


1.  identificare  i  frammenti  scheletrici  e  il  loro 
valore  ponderale  mediante  l'uso  di  bilance 
digitali  di  precisione; 

2.  determinare  l'età  di  morte  e  il  sesso 
dell'individuo  (FEREMBACH  et  olii  1977/79); 

3 .  riscontrare  l'eventuale  pluralità  degli 
individui  all'interno  di  un  solo  cinerario  tramite 
il  riconoscimento  di  ossa  omologhe  e 
omolaterali; 

4. individuare  lo  stato  di  salute  del  soggetto; 

5.  cogliere  la  modalità  di  incinerazione, 
mediante  l'osservazione  delle  fessurazioni  dei 
frammenti  ossei  (DORO  GARETTO  1993): 

6.  determinare  la  temperatura  raggiunta  dalla 
pira  durante  il  processo  di  cremazione,  trami-te 
l'osservazione  della  colorazione  delle  ossa 
(tavola  colorimetrica  di  confronto  in  SUSINI  et 
alii  1988); 

7.  stabilire  la  posizione  del  cadavere  sulla  pira, 
mediante  l'osservazione  delle  variazioni  del 
colore  delle  ossa  di  uno  stesso  individuo. 
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UNA  SEPOLTURA  A  INCINERAZIONE 
CHIUSO  A  UDINE 


Maurizio  BUORA  -  Maria  ROMAGNOLI 

La  sepoltura 
(M.  BUORA) 

Uno  dei  limiti  della  ricerca  scientifica 
ma  anche  nello  stesso  tempo  una  potente  mo¬ 
tivazione  per  il  suo  continuo  rinnovamento  è 
dato  dalla  consapevolezza  che  le  future  acqui¬ 
sizioni  riusciranno  a  porre  in  una  luce  sempre 
nuova  e  ad  approfondire  problemi  e  temi  già 
toccati  da  tempo. 

Se  mai  ve  ne  fosse  bisogno,  un  caso  e- 
semplare  potrebbe  essere  offerto,  per  quanto 
riguarda  i  pochi  resti  sopravvissuti  fino  a  noi 
dai  rinvenimenti  archeologici  fortuiti  effet¬ 
tuati  negli  ultimi  secoli,  da  due  urne  prove¬ 
nienti  da  una  necropoli  sita  a  est  della  porta 
Pracchiuso,  scoperta  fortuitamente  nel  1769. 
Nel  corso  degli  ultimi  trent'anni  gli  oggetti 
sono  stati  considerati  altre  due  volte  e  questa 
èia  terza1.  La  localizzazione  di  massima  "non 
trovo  troppo  lontano  dall’attuale  piazzale 
Oberdan"  si  deve  a  G.  di  Caporiacco.  Perso¬ 
nalmente  sono  dell'opinione,  che  ancora  non 
sono  in  grado  di  dimostrare,  che  questi  rinve¬ 
nimenti  possano  derivare  dalla  medesima  area 
sepolcrale  che  quasi  cent'anni  dopo,  nel  18  74, 
avrebbe  dato  tra  l'altro  gli  interessanti  resti 
riferibili  a  una  o  più  tombe  di  dame  della  no¬ 
biltà  ostrogota,  sepolte  a  Udine  al  più  tardi 
negli  anni  iniziali  del  VI  sec.  d.C.  2.  Sembra 
infatti  improbabile  che  a  distanza  di  poche 
centinaia  di  metri  potessero  esistere  più  ne¬ 
cropoli. 

Desidero  riprendere  qui  alcune  brevi  no¬ 
te  già  edite  nel  19843  allo  scopo  di  far 


DEL  I  SEC.  D.  C.  DA  VIA  PRAC- 


meglio  comprendere  il  significato  del  rinve¬ 
nimento,  che  oggi  acquisisce  nuova  impor¬ 
tanza,  alla  luce  dello  studio  della  dott.sa  M. 
Romagnoli  che  di  seguito  si  pubblica.  G.  di 
Caporiacco,  nella  sua  pregevole  ricerca  su 
Udine  e  il  suo  territorio,  ha  raccolto  in  manie¬ 
ra  esauriente  tutti  i  dati  relativi  a  questo,  che 
egli  definisce  il  primo  ritrovamento  di  cui  re¬ 
stino  sicure  testimonianze  a  Udine.  Esso  sa¬ 
rebbe  avvenuto  nel  giugno  del  176  9  (cono¬ 
sciamo  anche  i  nomi  dei  rinvenitori).  I  reperti, 
depositati  allora  presso  l'Accademia  lettera¬ 
ria  e  di  agricoltura  della  città,  sarebbero  con¬ 
sistiti,  secondo  un  inventario  trascritto  dallo 
loppi,  in: 

due  urne  di  terracotta 
due  vasi  della  forma  di  una  pignatta 
con  dentro  degli  ossi, 

un  coperto  di  terra  cotta 
due  scodelle  di  differente  grandezza 
della  medesima  qualità  (di  terra  cotta) 

due  vasetti  fiaschi  pure  di  terracotta, 
n.  5  pezzi  eli  urna  infranta  con  altro 
vaso  spezzato  in  due  parti  e  due  medaglie 
una  di  Tiberio  Imperatore  e  l'altra  di  Ger¬ 
manico  Cesare  ..  e  quella  di  Tiberio  entro  una 
delle  urne  e  quella  di  Germanico  sotto  l'al¬ 
tra  che  ha  rotto  il  suo  tondo. 

Dalle  osservazioni  critiche  sulla  storia 
della  città  di  Udine,  ms.  del  Fistulario  nella 
collezione  Pirona,  p.  163  (Biblioteca  Civica 
di  Udine)  apprendiamo  che  le  urne  erano  tre  e 
che  una  andò  infranta  dai  lavoratori  in  sei 
pezzi  e  quindi  andò  dispersa.  La  moneta  di 
Germanico,  che  nel  rovescio  portava  la  le¬ 
genda 
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Tavola  I.  Corredo  delle  sepolture  rinvenute  a  Udine  nel  1769  (rielaborazione  grafica  di  G.D.  De  Tina). 
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Signis  receptis  devictis  Germ.  secondo  lo  stesso 
autore  sarebbe  stata  coniata  in  occasione  del 
suo  trionfo  riportato  il  20  maggio  dell'anno 
17,  in  memoria  delle  insegne  romane  perdute 
otto  anni  prima  alla  rotta  di  Quintilio  Varo  e  da 
lui  l'anno  avanti  recuperate.  Oggi  noi  attri¬ 
buiamo  la  stessa  moneta  piuttosto  all'epoca  di 
Caligola  (37-41  d.  C.)4. 

Poco  più  di  una  decina  d'anni  fa  segna¬ 
lavo  un  ulteriore  testo,  a  proposito  di  questo 
rinvenimento.  Si  tratta  di  una  lettera  scritta  da 
Girolamo  Asquini  -  storico  locale  su  cui  per 
troppo  tempo  ha  pesato  l'accusa  di  falsario 
scagliatagli  dal  grande  Teodoro  Mommsen5  - 
la  cui  copia  si  conserva  nella  Biblioteca  Pa¬ 
triarcale  di  Udine.  Essa,  datata  12  gennaio 
1783,  riporta  la  descrizione  dei  medesimi  og¬ 
getti,  illustrati  anche  da  una  serie  di  interessan¬ 
ti  incisioni  che  riproduciamo  ancora  una  volta 
(Tav.  I)6.  Una  adeguata  didascalia  è  offerta 
dalle  parole  stesse  dell'Asquini  "Lafig.  I  adunque 
ella  è  una  grand’Urna  di  terracotta,  che  conteneva 
un’olla  essa  pure  di  terracotta,  ma  d’impasto  diver¬ 
so  e  nero,  fig.II  la  quale  racchiudeva  le  ossa  abbru¬ 
ciate  del  defunto.  Due  erano  queste  Urne,  e  due  an¬ 
cora  le  olle,  ognuna  delle  quali  conteneva  le  ossa 
d’un  intiero  corpo  umano  abbruciate.  In  mezzo  a 
quegli  avanzi  umani  si  sono  ritrovate  due  Medaglie, 
una  cioè  di  Germanico  Cesare,  e  l’altra  di  Tiberio 
Claudio  Augusto,  ambedue  fratelli. ..Sono  medaglie 
comuni,  e  note  assai,  e  perciò  m’è  parso  inutile  il 
farglielene  fare  il  disegno.  In  mezzo  a  quelle  ossa  si 
sono  ritrovate  le  seguenti  cose,  divise  in  tutte  due  le 
Urne,  cioè  un  vaso  fig.  Ili,  una  patera  fig.IV,  due 
scudelette  fig.  V  e  VI,  un  lacrimatoio  vaso  per  gli 
unguenti  fig.  VII,  ed  altri  vasi  simili  alla  fig.  Vili. 
Ecco  tutto  quel  che  si  dice  potuto  recuperare.  Se  vi 
siano  state  altre  cose,  io  certamente  noi  so,  ma  ben¬ 
sì  altre  somiglianti  Urne  argomento  che  vi  fossero, 
come  rilievo  dai  frammenti  ivi  ritrovati  dai  Conta¬ 
dini  ". 


Comparando  i  vari  testi  tra  di  loro  si  può 
constatare  come  in  effetti  le  notizie  corrispon¬ 
dano:  da  quanto  scrive  l'Asquini  nella  sua  let¬ 
tera  sembra  però  che  una  delle  monete  fosse  di 
Claudio  e  non  di  Tiberio.  Ciò  rende  comprensi¬ 
bile  un  interramento  in  epoca  prossima  delle 
due  sepolture. 

Nel  1769  furono  dunque  rinvenute  nume¬ 
rose  tombe  a  incinerazione,  tra  cui  almeno  tre 
con  resti  contenuti  entro  urne  con  orlo  a  man¬ 
dorla  e  coperti  da  anfore  segate  oltre  ad  altre 
di  numero  imprecisato. 

Le  urne  si  sono  conservate,  insieme  ad 
altri  oggetti  raccolti  dai  Soci  dell'Accademia 
udinese,  nelle  civiche  raccolte  e  oggi  fanno 
bella  mostra  di  sé  nelle  collezioni  del  Museo 
archeologico  cittadino.  Non  sappiamo  fino  a 
che  punto  abbia  giovato  alla  loro  conservazio¬ 
ne  il  fatto  di  contenere  resti  ossei:  una  sorta  di 
forte  inconscio  tabù  ha  preservato  contenuto  e 
contenitore  almeno  in  un  caso.  L'altra  urna  si¬ 
glata  dal  medesimo  bollo  (P.B.V.),  se  parte 
dello  stesso  rinvenimento,  ha  invece  perduto, 
per  vicende  che  non  conosciamo,  il  suo  conte¬ 
nuto.  Gli  altri  oggetti  già  descritti  e  disegnati  o 
per  il  loro  pregio  o  per  la  loro  delicatezza  sono 
scomparsi,  forse  asportati  o  rotti. 

Nel  1989  all  interno  della  mostra  "Il  bi¬ 
sturi  e  il  piccone"  allestita  presso  il  Museo  del¬ 
la  Città  di  via  Zanon  vennero  esposte  anche  le 
riproduzioni  di  alcuni  di  questi  oggetti  dise¬ 
gnati  (meglio  sarebbe  dire  fatti  disegnare)  dal- 
l'Asquini,  allo  scopo  di  far  comprendere  come 
nel  corso  di  due  secoli  si  fosse  passati  nel  cam¬ 
po  dell'archeologia  da  una  concezione  di  dise¬ 
gno  "artistico"  e  una  metodologia  di  disegno 
tecnico7.  11  generale  disinteresse  per  la  raffi¬ 
gurazione  precisa  dei  dettagli,  che  ispirava 
nel  XVIII  sec.  gli  archeologi,  rende  oggi 
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ben  difficile  una  interpretazione  esatta  degli 
oggetti  raffigurati.  Possiamo  ritenere  che  l'a- 
squiniana  fig.  IV  voglia  rappresentare  una  pate¬ 
ra  di  forma  Drag.  15/17,  la  fig.  VI  una  coppetta 
di  forma  Ritterling  9,  la  fig.  V  una  probabile 
coppetta  a  pareti  sottili  in  ceramica  grigia,  da¬ 
tabile  dall'età  tiberiana  in  poi  e  la  fig.  Ili  un'ol- 
pe  a  ventre  ribassato.  Si  tratta  di  oggetti  che 
certo  erano  in  uso  nell'età  giulio-claudia  avan¬ 
zata. 

Nel  1984  suggerivo,  sulla  base  di  un  e- 
same  complessivo  delle  urne  con  orlo  a  man¬ 
dorla  fornite  di  bollo,  una  datazione  al  periodo 
compreso  tra  Tiberio  e  Claudio.  La  conferma 
della  datazione  di  oggetti  di  forma  analoga  viene 
dai  ritrovamenti  della  località  di  Auerberg,  da¬ 
tati  tra  ]  0  e  40  d.  C.  e  anche  dai  rinvenimenti 
del  Magdalensberg,  oltre  che  da  altri  scavi  della 
Rezia,  ove  vasi  del  genere  si  fanno  più  frequenti 
a  partire  dal  periodo  tardotiberiano  e  per  tutta 
l'epoca  claudia.  C.  Fliigel  ed  E.  Schindler  Kau- 
delka8  hanno  riconosciuto  la  stretta  affinità  tra 
un  esemplare  tardoaugusteo  da  una  discarica 
della  villa  rustica  di  Pavia  di  Udine9  e  altro  au- 
gusteo  di  Gurina,  collocandoli  entrambi  all'ini¬ 
zio  di  una  serie  che  si  sarebbe  appunto  svilup¬ 
pata  nei  decenni  seguenti. 

Infine  va  segnalato  che  in  occasione  del¬ 
l'asportazione  dei  resti  ossei  per  l'esame  scien¬ 
tifico  (su  cui  si  veda  la  relazione  di  M.  Roma¬ 
gnoli,  che  segue)  si  rinvennero  tra  quanto  rima¬ 
neva  dell' ossilegium  frammenti  di  una  conoc¬ 
chia  in  osso,  caratterizzata  dall'anello  che 
permetteva  di  infilarvi  un  dito,  forse  il  migno¬ 
lo  (Fig.  1).  Oggetti  del  genere,  che  in  linea  di 
massima  avevano  una  funzione  solo  allusiva  e 
potevano  essere  predisposti  solo  per  essere  de¬ 
posti  nei  corredi  funebri,  sono  noti  in  tutto 
l'impero  romano  fino  al  IV  sec.  come  ha  ben 
messo  in  evidenza  il  Koenig  a  proposito  di  un 
"Fingerkunkel"  da  Zurzach10. 


La  sottigliezza  del  nostro  esemplare  lo  rendeva 
assolutamente  inadatto  a  un  uso  pratico  e 
quindi  conferma  un  valore  solo  simbolico- 
rituale,  adatto  a  un  oggetto  che  doveva  essere 
predisposto  in  una  sepoltura  femminile.  Su  un 
esemplare  integro,  rinvenuto  ad  Aquileia  entro 
il  sarcofago  di  Antestia  Marciana  e  quindi  in 
uso  intorno  alla  metà  del  li  sec.,  o  poco  dopo, 
ha  richiamato  di  recente  l'attenzione  A.  Gio- 
vannini11.  L'esemplare  di  Aquileia  e  il  nostro 
esemplare  di  Udine  permettono  di  comprendere 
che  un  oggetto,  finora  non  adeguata-mente  in¬ 
terpretato,  dalla  necropoli  di  Nave  (Brescia), 
giunto  a  noi  frammentato,  appartiene  alla  me¬ 
desima  categoria  e  con  spessore  molto  ridotto, 
tale  da  renderlo  affatto  inadatto  all'uso12.  Ne  ri¬ 
caviamo  dunque  non  solo  che  simili  conocchie 
in  osso  potevano  essere  presenti  in  sepolture 
femminili,  ma  anche  che  esse,  almeno  nella 
prima  metà  del  I  sec.  d.  C.  venivano  deposte 
nelle  tombe  già  in  frantumi. 

In  conclusione  l'esame  archeologico  del¬ 
l'unico  oggetto  di  corredo  sopravvissuto  e  rima¬ 
sto  nascosto  fino  ai  nostri  giorni  entro  i  resti 
ossei  della  nostra  sepoltura  dimostra  che  la  se¬ 
poltura  stessa  apparteneva  a  un  individuo  di 
sesso  femminile.  Del  resto  sappiamo  che  nel  I 
sec.  d.  C.  nel  medio  Friuli  i  corredi  formati  da 
più  oggetti  sembrano  esclusivi  delle  tombe 
femminili13. 


NOTE 

1  DI  CAPORIACCO  1977,  pp.  79-85;  BUORA  1984, 
part.  cc.  14-19. 

2  BIERBRAUER  1975,  con  proposta  di  localizzazione. 
’  BUORA  1984. 

4RIC, I,  1984,  p.  112,  tav.  14,  57. 

5  Sull'argomento  resta  essenziale  PANCIERA  1970. 
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0 


5  cm. 


Figura  I.  Via  Pracchiuso.  Urna  cineraria  e  la  conocchia  in  osso  in  essa  rinvenuta  (dis.  G.D.  De  Tina). 
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6  G.  ASQUINI,  Lettere  a  vari,  II  ms.  159,  fondo 
Bartolini,  Al  P.  Maestro  P.  Canciani  dell'ordine  de' 
Servi  di  Maria,  cc.  266-275;  il  testo  che  riporto  è 
desunto  da  c  267  r.  Si  veda  anche  BUORA  1984. 

7  Una  ampia  analisi  dei  vari  problemi  in  AA.  VV.  1992. 

8  FLUEGEL,  SCHINDLER  KAUDELKA  1995.  part. 
c.  71. 

9  CASSANI  1991,  p.  98,  fig.  18. 


1U  KOENIG  1987. 

11  GIOVANNINI  1996,  p.  30,  fig.  5. 

12  Vedi  JORIO  1987,  tav.  4,4;  p.  230  ove  è  definito 
"manico". 

13  Ne  è  una  prova  la  serie  dei  corredi  delle  tombe 
femminili  del  1  sec.  d.  C.  trovata  nell'ambito  della  ne¬ 
cropoli  di  Iutizzo,  per  cui  si  rimanda  ad  AA.  VV.  1996. 
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L  INCINERATO 
(M.  ROMAGNOLI) 

Va  segnalata  la  presenza,  nei  Civici 
Musei  di  Udine,  dei  resti  di  un  individuo  sot¬ 
toposto  a  cremazione  in  epoca  romana  e  rin¬ 
venuto  nel  lontano  1769  nell'immediata  peri¬ 
feria  a  est  della  città,  oltre  il  termine  di  via 
Pracchiuso. 

Studio  antropologico 

I  resti  osteologici  di  questo  individuo 
mi  sono  stati  consegnati  dal  dott.  Buora, 
Conservatore  archeologico  dei  Civici  Musei 
di  Udine,  in  un  sacchetto  (Foto  I). 

II  materiale,  al  momento  della  conse¬ 
gna,  era  già  stato  lavato:  si  presentava  forte¬ 
mente  frammentario,  di  dimensioni  molto  ri¬ 
dotte,  ma  non  eccessivamente  friabile  e  suffi¬ 
cientemente  riconoscibile. 

Le  ridotte  dimensioni  dei  resti  ricono¬ 
scibili  mi  aveva  fatto  pensare,  in  un  primo 
momento,  di  essere  davanti  ad  un  individuo  di 
età  giovanile  o  anche  di  un  bambino.  Tuttavia 


l'assenza  di  rime  di  saldatura  tra  le  diafisi  e  le 
epifisi  delle  ossa  lunghe,  mi  hanno  convinta 
del  contrario:  l'incinerato  di  via  Pracchiuso  è 
un  individuo  deceduto  in  età  adulta  di  cui, 
però,  non  si  conosce  il  sesso  per  la  mancanza 
di  quei  frammenti  del  cinto  pelvico  che  sono 
utili  per  questa  identificazione.  Il  valore  pon¬ 
derale  totale  dell'individuo  (gr.  1.032)  non 
consente  nessuna  determinazione  sessuale:  è 
noto  infatti  che  tra  i  valori  ponderali  maschili 
e  quelli  femminili  vi  è  un'area  di  sovrapposi¬ 
zione  troppo  marcata  perché  si  possa  conside¬ 
rare  questo  dato  come  probante  (McKINLEI 
1994). 

La  marcata  riduzione  volumetrica  dei 
resti  di  questo  individuo  sembra  riconducibi¬ 
le  all'alta  temperatura  raggiunta  dalla  pira  di 
cremazione. 

La  colorazione  dei  frammenti  documen¬ 
ta  una  temperatura  minima  di  circa  550°C.  ed 
una  temperatura  massima  di  700°C.;  la  tem¬ 
peratura  media  si  aggira  attorno  ai  630/660°C. 
Sono  valori  molto  elevati  ai  quali  l'osso  subi¬ 
sce  una  riduzione  volumetrica  pari  al  12-16  % 
del  suo  volume  (G.N.  Van  Vark  1970  in 


Foto  1.  Via  Pracchiuso  -  Frammenti  di  osso  rinvenuti  nell'urna  cineraria 
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MASSET  1986). 

Lo  studio  della  colorazione  dei  resti 
permette  anche  di  comprendere  alcune  modali¬ 
tà  del  rito. 

Come  si  deduce  dalla  scheda  analitica 
del  soggetto,  i  valori  minimi  del  calore  spri¬ 
gionato  dalla  pira  di  cremazione  si  concentra¬ 
no  a  livello  del  cranio,  del  bacino  e  dei  piedi, 
il  valore  massimo  si  registra  in  corrispondenza 
delle  vertebre  cervicali,  mentre  i  valori  medi 
si  registrano  nelle  rimanenti  parti  dello  schele¬ 
tro  ed  interessano  anche  parte  del  cranio. 

La  situazione  descritta  fa  pensare  all'ac¬ 
censione  di  un  focolare  disposto  sotto  l'intera 
lunghezza  del  corpo,  con  un'accensione  che, 
nella  mente  degli  addetti,  doveva  essere  omo¬ 
genea,  ma  che  alcuni  fattori,  probabilmente 
climatici  (vento,  per  esempio),  non  hanno 
consentito  di  ottenere,  è  così  che  un  momento 
di  maggiore  ossigenazione  ha 


Percentuale 

Via 

di  confronto 

Pracchiuso 

CRANIO 

17.98 

19.65 

MANDIBOLA 

2.42 

0.87 

COLONNA 

10,06 

7.56 

COSTE 

6.42 

5,23 

STERNO 

0.47 

CLAVICOLA 

1.04 

0,97 

SCAPOLA 

2.48 

0.68 

OMERO 

6.38 

6.39 

RADIO 

2.18 

0.29 

ULNA 

2.66 

3,39 

MANO 

2,53 

1.82 

COXALE 

7,83 

5,33 

FEMORE 

17,67 

4,07 

TIBIA 

10,63 

2.71 

FIBULA 

2.47 

1.36 

ROTULA 

nessun  dato 

0.19 

PIEDE 

5.79 

0.96 

Tavola  I.  Le  percentuali  di  frequenza  dei  distretti  sche¬ 
letrici  a  confronto. 


causato  un  aumento  del  calore  sotto  le  verte¬ 
bre  cervicali,  mentre  altre  regioni  scheletri¬ 
che  sono  state  private  della  fonte  di  calore  e 
cremate  ad  una  temperatura  inferiore. 

Ladifferenzadi  temperatura  che  si  regi¬ 
stra  nei  frammenti  di  alcune  ossa  del  cranio  si 
può  spiegare  ipotizzando  che  il  corpo  sia  stato 
deposto  sulla  pira  con  il  capo  reclinato  su  un 
lato,  oppure  pensando  ad  un  fenomeno  di  ca¬ 
duta  del  capo  su  un  lato  in  seguito  all'azione 
di  distruzione  dei  tessuti  molli  della  stessa 
zona. 

La  registrazione  di  un  fenomeno  analo¬ 
go  per  il  piede  mi  fa  propendere  per  quest'ul- 
tima  ipotesi  come  spiegazione. 

La  presenza  di  fratturazioni  del  tipo 
"U"  (Unas)  ed  "LD"  (Laguna  Desecada)  atte¬ 
stano  che  l'individuo  è  stato  cremato  subito 
dopo  il  decesso  e  che,  quindi,  questo  rito  era 
primario  presso  il  gruppo  umano  di  cui  faceva 
parte. 

Sui  resti  di  questo  individuo  non  si  os¬ 
servano  alterazioni  patologiche. 

I  valori  percentuali  dei  pesi  dei  frammen¬ 
ti  ossei  di  ciascun  distretto  scheletrico  (Tav. 
1)  ci  consentono  di  ottenere  altre  informazio¬ 
ni  sulle  procedure  del  rito,  in  particolare  sulla 
raccolta  del  prodotto  della  cremazione. 

II  confronto  con  i  valori  riportati  da 
Lawrens  e  Latimer  (VITIELLO  1993)  indica 
una  sovrastima  del  cranio  nella  sua  interezza 
compresi  i  frammenti  non  determinabili  sicu¬ 
ramente  appartenenti  ad  esso;  l'omero  si  pre¬ 
senta  lievemente  fortemente  sovrastimato  ri¬ 
spetto  al  dato  di  confronto,  mentre  l'ulna  è 
presente  in  questo  individuo  con  quasi  un 
punto  percentuale  in  più. 

Gli  altri  distretti  scheletrici  sono  tutti 
sottostimati;  lo  sterno  è  completamente  as¬ 
sente. 

II  dato  percentuale  del  cranio  è  signifi¬ 
cativo,  20.53%  contro  il  40.95%  dello  schele- 
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tro  post-craniale.  11  primo,  rispetto  al  dato  di 
confronto  (20.04%)  è  sovrastimato  e  fa  pensare 
ad  una  raccolta  preferenziale  per  questo  distret¬ 
to  scheletrico;  il  secondo  è  fortemente  sottosti¬ 
mato  rispetto  al  dato  di  confronto  (79.06%)  fa¬ 
cendo  pensare  alla  perdita  di  gran  parte  dello 
scheletro  post-craniale.  Tuttavia  se  noi  som¬ 
miamo  a  questo  valore  quello  dei  resti  degli  in¬ 
determinati  del  post-craniale  (38.47%)  si  rag¬ 
giunge  un  valore  (79.42%)  che  supera  sensi¬ 
bilmente  quello  del  dato  di  confronto.  Risulta 
così  evidente  che  la  perdita  dello  scheletro  post¬ 
craniale  è  solo  apparente  e  che  è  riconducibile  al 
grande  numero  di  resti  indeterminati  di  questa 
parte  dello  scheletro.  1  dati  ottenuti  indicano, 
quindi,  una  trascuratezza  nella  raccolta  del 
prodotto  della  cremazione  che  solo  in  parte  può 
essere  imputata  alle  ridotte  dimensioni  dei 
frammenti  ossei  conseguenza  delle  alte  tempe¬ 
rature  ottenute.  La  stessa  trascuratezza,  infatti, 
si  è  osservata  nei  resti  cremati  dei  due  cinerari 
provenienti  da  Sevegliano  (Udine)  datati  allo 


stesso  periodo  storico.  È  possibile,  quindi, 
che  si  tratti  proprio  di  un  costume  diffuso  nel¬ 
la  zona. 

Conclusioni 

In  conclusione  l'incinerato  rinvenuto  nel 
1769  in  via  Pracchiuso  a  Udine  è  un  individuo 
deceduto  in  età  adulta  di  cui,  tramite  le  analisi 
sopra  elencate,  non  si  è  arrivati  a  riconoscere 
il  sesso  e  che  sembra  godesse  di  buona  salute. 
Egli  venne  sottoposto  a  cremazione  subito  do¬ 
po  il  decesso,  con  una  tecnica  di  cremazione 
buona,  raggiungendo  temperature  elevate;  la 
raccolta  del  prodotto  della  cremazione  non  è 
stata  eseguita  in  modo  accurato.  Ringrazia¬ 
menti 

Si  ringraziano  il  dott.  Buora,  conserva¬ 
tore  archeologico  dei  Civici  Musei  di  Udine 
che  ha  permesso  lo  studio  del  materiale,  il 
prof.  F.  Mallegni  e  la  dott. sa  E.  Bedini  per  la 
rilettura  critica  del  testo. 
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NUOVI  MATERIALI  DA  RIVIDISCHIA  (CODROIPO,  UDINE) 


Giovunni  TASCA 

Nell'estate  del  1996  sono  stati  conse¬ 
gnati  ai  Civici  Musei  di  Udine  dal  sig.  A. 
Candussio  numerosi  materiali  recuperati  in 
superficie  presso  Rividischia,  in  comune  di 
Codroipo.  Fra  tali  materiali,  attualmente  pre¬ 
senti  presso  i  Civici  Musei  di  Udine,  è  riferi¬ 
bile  ad  età  protostorica  un  considerevole  lotto 
di  frammenti  ceramici  provenienti  da  un’area 
nota  come  "castelliere  di  Rividischia"1. 

Presso  Rividischia,  più  precisamente  in 
località"Ciastelìr  di  Revedischia",  già  Quarina 
aveva  ipotizzato,  in  base  ad  evidenze  topo¬ 
nomastiche,  che  con  più  accurate  indagini  po¬ 
tessero  emergere  le  tracce  di  un  insediamen¬ 
to  antico,  pur  non  essendo  riconoscibile  nella 
morfologia  dell'area  alcun  residuo  caratteri¬ 
stico  degli  abitati  a  castelliere2. 

In  epoca  molto  più  recente  furono  rac¬ 
colti  nel  territorio  di  Rividischia,  nella  locali¬ 
tà  Cjamps  dai  Cjastillirs3  verosimilmente  da 
identificarsi  con  quella  citata  dal  Quarina,  re¬ 
sti  ceramici  e  bronzei  inquadrabili  tra  il  Bron¬ 
zo  medio-recente  e  l'inizio  dell'età  del  ferro4 
ed  attribuiti  ad  un  abitato  che  poteva  forse  es¬ 
sere  cinto  in  antico  da  un  terrapieno5. 

I  rinvenimenti  di  cui  si  da  notizia  in  que¬ 
sta  breve  nota,  gli  ultimi  in  ordine  di  tempo 
effettuati  in  questo  sito,  comprendono,  oltre  a 
reperti  ceramici  e  metallici  di  età  romana,  ri¬ 
nascimentale  e  moderna,  numerosi  frammen¬ 
ti  ceramici  dell'età  del  bronzo6  che  vengono 
in  questa  sede  presentati  solo  sommariamen¬ 
te,  fornendone  un  primo  inquadramento  di 
massima,  rinviando  al  completamento  dello 
studio  per  un'illustrazione  più  puntuale. 


Un  cospicuo  numero  di  frammenti  presenta 
impasto  grossolano  a  matrice  compatta  e  rela¬ 
tivamente  omogenea,  con  inclusi  litici  diso¬ 
mogeneamente  distribuiti  di  dimensioni  pre¬ 
valentemente  piccole  e  piccolissime  ma  con 
frequenti  elementi  più  grandi,  fino  a  1  cm;  il 
corpo  ceramico  ha  colore  variante  dal  rosso- 
arancio  al  nero,  le  superfici  sono  lisciate, 
spesso  approssimativamente,  con  colore  dal 
rosso-arancio  al  bruno.  Un  altro  gruppo  di 
frammenti,  anch'esso  numericamente  piutto¬ 
sto  consistente,  presenta  impasto  grossolano 
con  matrice  meno  omogenea  ed  inclusi  più 
numerosi  a  varia  granulometria;  il  corpo  ce¬ 
ramico  ha  colore  nero,  le  superfici  sono  liscia¬ 
te  ed  hanno  colore  da  bruno  rossastro  a  bruno 
scuro  e  nero.  1  frammenti  presentanti  questi 
impasti  sono  riferibili  in  via  preliminare  a 
contenitori  di  medie  e  grandi  dimensioni:  dolii 
ovoidi  anche  a  bordo  bilateralmente  aggettan¬ 
te  (Fig.  1,1),  olle  ad  imboccatura  poco  ristret¬ 
ta  ed  orlo  leggermente  svasato  (Fig.  1.2)  o  ad 
ampio  orlo  svasato  ad  estremità  appiattita  (Fig. 
1,3),  olle  ovoidi  con  orlo  a  tesa  (Fig.  1,4)  anche 
internamente  ispessito  con  spigolo  vivo  (Fig. 
1,5),  scodelloni  carenati  con  orlo  svasato  e  pa¬ 
rete  rientrante  (Fig.  1,6-7),  scodelloni  tron¬ 
coconici  a  profilo  arcuato;  a  tali  contenitori 
sembrano  riferibili  fondi  piani  a  tacco  (Fig. 
1,8)  e  frammenti  di  pareti  recanti  motivi  deco¬ 
rativi  costituiti  da  cordoni  applicati  orizzonta¬ 
li,  anche  plurimi  e  ravvicinati,  lisci  o  decorati 
da  impressioni, e  dacampiture  di  bugnette  (Fig. 
1,8;  un  frammento  di  parete  da  Rividischia  re¬ 
cante  questo  motivo  è  edito  in  CAS 
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Figura  I.  Materiali  ceramici  da  Rividischia  (dis.  G.  Tasca). 
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SOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  tav.  I,  3);  a  con¬ 
tenitori  di  questo  tipo  inoltre  sono  verosimil¬ 
mente  pertinenti  anse  a  spesso  nastro  verticale 
con  luce  ristretta  circolare,  prese  a  lingua 
semicircolare  con  profonda  impressione  me¬ 
diana  o  decorate  da  impressioni,  prese  a 
pseudoansa  tubolare  (Fig.  2,1-2),  prese  ret¬ 
tangolari  anche  con  margini  concavi  (Fig. 
2,3)  o  canaliculate.  Tra  gli  elementi  di  presa 
va  infine  ricordata  una  piccola  ansa  a  nastro 
verticale,  leggermente  rastremata  verso  l'alto, 
insellata  ed  a  margini  concavi. 

La  ceramica  fine  è  presente  con  pochi 
reperti,  fra  cui  si  segnala  un  frammento  di 
scodella  carenata  con  parete  concava  svasata, 
carena  pronunciata  e  vasca  bassa  (Fig.  1,9); 
le  superfici,  lucidate  e  di  colore  nero,  sono  at¬ 
tualmente  molto  degradate,  con  ampie  abra¬ 
sioni  della  pellicola  superficiale. 

Per  la  maggior  parte  di  questi  materiali 
sembra  possibile  un  inquadramento  prelimi¬ 
nare  nell'ambito  del  Bronzo  recente,  alcuni 
elementi  risultano  più  chiaramente  attribuibili 
alla  fase  evoluta  del  periodo  o  forse  al  tardo 
Bronzo  recente  -  Bronzo  finale  iniziale9.  Una 
più  precisa  valutazione  dell'eventuale  spes¬ 
sore  cronologico  di  questa  fase  di  frequenta¬ 
zione  del  sito,  e  la  verifica  in  particolare  del 
suo  estendersi  ai  momenti  iniziali  del  Bronzo 
finale,  sarà  possibile  solo  con  l'analisi  tipo¬ 
logica  dell’intero  complesso  unitamente  ad 
una  più  precisa  classificazione  degli  impasti 
ceramici. 

Un  piccolo  gruppo  di  frammenti,  di¬ 
stinguibili  per  impasto  e  tipologia  da  quel¬ 
li  sopra  sommariamente  descritti,  sembra 
documentare  una  frequentazione  successiva 
riferibile  in  via  preliminare  al  tardo  Bronzo 
finale  o  all'inizio  dell'età  del  ferro.  Si  tratta  di 
tre  frammenti  di  orli  svasati  ad  appiattimento 
superiore,  ispessimento  e  spigolo  interno,  in 
impasto  a  fitti  tritumi  calcitici  di  piccole  di 


mensioni,  con  superfici  lisciate  grigiastre 
(Fig.  2,4-6).  Nella  ceramica  fine  compaiono 
frammenti  con  impasto  abbastanza  compatto 
ed  omogeneo  con  scarsi  o  scarsissimi  inclusi 
e  superfici  in  molti  casi  lucidate,  di  colore 
prevalentemente  bruno  o  nero.  Tra  le  forme 
documentate  si  annoverano  tazze  carenate,  di 
cui  una  ad  alta  parete  concava,  carena 
pronunciata  ed  ispessita,  vasca  profonda,  è 
decorata  da  un  motivo  angolare  a  solcature 
impostato  immediatamente  sopra  la  carena 
e  sovrastato  da  un  fascio  di  tre  solcature  ir¬ 
regolarmente  orizzontali  contornato  da  una 
linea  di  punti  impressi  (Fig.  2,7);  altri  fram¬ 
menti  sono  decorati  da  linee  impresse  a  falsa 
cordicella,  anche  delimitate  da  punti  im¬ 
pressi  in  sequenza  lineare  (Fig.  2,8).  Sono 
poi  attestate  scodelle  ad  orlo  rientrante,  an¬ 
che  a  costolature  oblique  (Fig.  2,9).  Un 
frammento  di  carena  arrotondata  è  decorato 
da  una  solcatura  orizzontale  da  cui  si  dipar¬ 
tono  gruppi  contrapposti  di  solcature  obli¬ 
que  irregolarmente  tracciate  (Fig.  2,  IO)10. 

1  materiali  qui  sommariamente  descrit¬ 
ti,  che  incrementano  la  documentazione  ma¬ 
teriale  relativa  alle  frequentazioni  protostori¬ 
che  del  "castelliere"  di  Rividischia,  sembra¬ 
no  in  conclusione  documentare  (pur  con  le 
riserve  dovute  ad  un  esame  solo  preliminare 
dei  materiali)  una  frequentazione  del  sito  nel¬ 
l'ambito  del  Bronzo  recente,  probabilmente 
nelle  fasi  piene  e  tarde  del  periodo  e,  forse, 
fino  al  passaggio  al  Bronzo  finale,  ed  una  ri¬ 
presa  attribuibile  al  tardo  Bronzo  finale  -  pri¬ 
ma  età  del  ferro.  Un'analoga  situazione  sem¬ 
bra  testimoniata,  a  breve  distanza  da  questo 
sito,  anche  dall'abitato  di  Gradisca  di  Codroi- 
po.  Per  entrambi  gli  insediamenti  la  morfologia 
attuale,  pur  non  conservando  tracce  certe  del¬ 
la  presenza  in  antico  di  terrapieni  difensivi, 
rende  comunque  probabile  1'esistenza  di  una 
struttura  difensiva  dell'abitato;  l'insistenza 
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Figura  2.  Materiali  ceramici  da  Rividischia  (dis.  G.  Tasca). 
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dei  resti  materiali  delle  due  fasi  di  frequen¬ 
tazione  sulla  medesima  area12  pone  dunque 
il  problema  dell'epoca  di  costituzione  delle 
di-fese,  cioè  se  la  struttura  del  "castelliere" 
risale  già  ad  una  fase,  forse  avanzata,  del 
Bronzo  recente.  E  auspicabile  che  in  futuro 
indagini  più  approfondite  possano  consenti¬ 
re  la  verifica  dell'effettiva  esistenza  in  ori¬ 
gine  di  strutture  difensive  e  portare  nuovi 
dati  su  questo  punto. 


NOTE 

1  Oltre  ai  materiali  di  cui  si  da  qui  notizia  vennero  con¬ 
segnati  nella  medesima  occasione  ai  Civici  Musei  di 
Udine  numerosi  materiali,  frutto  anch'essi  di  raccolte 
di  superficie,  provenienti  da  un'area  poco  a  Sud  del¬ 
l'abitato  di  Codroipo  (cfr.  FABBRO  1996,  p.  14)  nota 
in  letteratura  come  "castelliere  di  Codroipo"  (VITRI 
1983,  p.  113.  nt.  14)0  "Gradisca  di  Codroipo"  (CAS¬ 
SOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  tav.  IV.  9  e  p.  258,  nt.  23: 
CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1990,  sito  n.  37,  p.  168); 
tra  essi  è  presente  un  cospicuo  numero  di  frammenti 
ceramici  di  età  protostorica  che  ad  un  sommario  esame 
sembrano  documentare  i  medesimi  periodi  cronologici 
attestati  a  Rividischia. 

2  QUARINA  1943,  p.  96. 

3  CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1990,  p.  172,  sito  n.  75; 
l'individuazione  del  sito  ed  il  recupero  dei  materiali 
risalgono  al  1983. 

4  CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1988,  nt.  22. 

5  CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1990,  p.  172. 

6  Si  tratta  di  alcune  centinaia  di  frammenti,  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  medio-piccole  dimensioni,  tutti  non  torniti 
e  conservanti,  in  molti  casi,  traccia  della  tecnica  a  co¬ 
lombino. 


7  La  scodella  carenata  è  infatti  accostabile  per  la  forma, 
ma  non  per  le  proporzioni,  sensibilmente  ridotte,  ad  un 
tipo  ben  noto  in  regione  ed  assegnato  in  alcuni  contesti 
di  scavo  al  pieno  Bronzo  recente  (Pozzuolo  Braida 
Roggia:  BORGNA  1994,  fig.  45,  139:  p.  171  e  nt.  83; 
Udine,  Piazza  Venerio:  VITRI  1991,  fig.  3,4;  Castions 
di  Strada:  VITRI  1983,  fig.  6,  12;  il  tipo  è  inserito  dal 
Cardarelli  tra  quelli  attribuiti  al  Bronzo  Recente  2: 
CARDARELLI  1983,  n.  47).  L'orlo  di  olla  leggermente 
svasato  (Fig.  I?)  può  forse  essere  accostato  ad  un 
frammento  da  Braida  Roggia  (BORGNA  1994,  fig.  40. 
115:  strato  3  11).  dove  trova  confronto  la  pseudoansa 
tubolare  (  BORGNA  1994,  fig.48,  155:  strato  3111).  Per 

11  dolio  ovoide  con  bordo  appiattito  bilateralmente  ag¬ 
gettante  (Fig.  1,1)  un  confronto  puntuale  si  trova  a  S. 
Vito  Boscat  (TASCA  1994,  fig.  2,  5);  per  il  motivo  a 
campitura  di  bugnette  cfr.  TASCA  1994,  p.  269. 

8  Così  ad  esempio  per  gli  orli  a  tesa  obliqua  anche  con 
ispessimento  e  spigolo  vivo  interno  (cfr.  B[ANCHIN 
CITTON  1989,  fig.  3,  4)  e  le  citate  prese  a  pseudoansa 
tubolare. 

9  ad  esempio  le  prese  rettangolari  con  margini  concavi, 
documentate  sul  colle  del  Castello  di  Udine  (LAVA- 
RONE  1991,  fig.  4,  7). 

10  Cfr.  genericamente  CASSOLA  GUIDA,VITRI 
1988,  tav.  V.  7  (per  l'orlo  ad  appiattimento  superiore), 
tav.  V[,  5  (per  il  motivo  a  linee  impresse  a  falsa  cordi¬ 
cella  marginate  da  punti  impressi)  e  R(per  il  fascio  di 
solcature  orizzontali  irregolari  marginate  da  punti  im¬ 
pressi);  la  scodella  ad  orlo  rientrante  modellato  a  co¬ 
stolature  oblique  è  inserita  fra  i  tipi  del  Bronzo  finale  e 
dell'età  del  ferro  dal  Cardarelli  (CARDARELLI  1983, 
tav.  21,  n.  32).  Un  esemplare  da  Rividischia  con  spalla 
modellata  a  costolature  orizzontali  ed  attribuito  a  que¬ 
sta  fase  è  edito  in  CASSOLA  GUIDA,  VITRI  1988, 
fig.  11,2. 

I  materiali  rinvenuti  a  più  riprese  in  precedenza  sono 
conservati  presso  il  Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Aquileia  (CASSOLA  GUIDA.  VITRf  1988,  nt.  22). 

12  Diversamente  da  quanto  documentato  ad  esempio 
per  il  castelliere  di  Savalons  (VITR[  1983,  pp.  114- 
120). 
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CORREDI  FUNERARI  DA  TOMBE  A  INCINERAZIONE  DI  AQUILEIA, 
LOCALITÀ  BELIUNA 


Annalisa  GIOVANNINI 

Si  presentano  in  questa  sede  due  corredi 
funerari  contraddistinti  dalla  presenza  di  ma¬ 
nufatti  particolarmente  distintivi  sia  per  il  tipo 
di  materiale  utilizzato,  sia  per  la  morfologia 
presentata:  si  tratta  di  due  vasetti  in  quarzo  ia¬ 
lino  ("cristallo  di  rocca")  e  di  due  infundibula 
vitrei.  Gli  oggetti  facevano  parte  della  colle¬ 
zione  di  Eugenio  de  Ritter  Zàhony.  Essi  com¬ 
paiono  nel  manoscritto  conservato  negli  ar¬ 
chivi  del  Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Aquileia,  concernente  l’“Antiquitaten  Sam- 
mlung”  di  Ritter,  redatto  nel  1901  e  firmato  da 
Ritter  e  da  E.  Maionica  il  giorno  10  aprile 
1904  per  sancire  la  cessione  della  collezione 
al  Museo  i  vasetti  di  cristallo  di  rocca  sono 
segnalati  alla  pagina  7  sotto  la  dicitura  "Grab 
VII",  di  cui  si  forniscono  i  dati  essenziali,  e 
alla  65,  nella  sezione  "Bergkristall"  ai  numeri 
1-2,  gli  infundibula  alla  pagina  53,  nella  parte 
"Glaser"  ai  numeri  17-18. 

La  perdita  dei  dati  può  essere  fatta 
risalire  a  questa  data  oppure  agli  anni  Venti 
del  nostro  secolo,  in  seguito 
all'inventariazione  che  interessò  con  una 
nuova  numerazione  i  reperti  conservati  in 
Museo  prima  del  passaggio  al 
l'amministrazione  italiana,  con  la  quale  non  si 
provvide  ad  affiancare  le  indicazioni  prece¬ 
denti  '.  Gli  oggetti,  infatti,  appaiono  qui  regi¬ 
strati  decontestualizzati  ai  nn.  29304-29305 
nella  sezione  "Cristalli  di  rocca"  e  13079- 
13080  dei  "Vetri". 

La  restituzione  ai  contesti  originari  di 
appartenenza  è  stata  operata  grazie  alle  noti¬ 
zie  dell"Antiquitaten  Sammlung",  confer¬ 
mate  da  una  breve  relazione  -  anonima,  ma 
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Figure  1-2.  Particolari  della  pagina  delle  "Mittheilun- 
gen"  con  la  riproduzione  dei  vasetti  in  quarzo  ialino  e 
di  uno  dei  due  infundibula. 
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verosimilmente  di  E.  Ritter,  che  aveva  già 
dato  una  comunicazione  verbale,  o  di  E. 
Maionica,  entrambi  corrispondenti  -  nelle 
"Mittheilungen  der  K.  K.  Central 
Kommission"  di  Vienna,  dove  la  notizia  del 
rinvenimento  del-le  strutture  tombali  è 
accompagnata  da  riproduzioni  grafiche  degli 
oggetti  ,  le  quali  hanno  permesso  una  sicura 
attribuzione  (Figg.  1-2). 

La  scoperta  risale  al  1885,  quando  alcu¬ 
ne  indagini,  delle  quali  promotore  pare  essere 
stato  il  Ritter,  proprietario  dei  fondi,  misero  in 
luce  lungo  l'asse  stradale  Aquileia-Belvedere 
in  località  Beligna,  nella  p.c.  947/1,  un  nucleo 
di  sepolture  ad  incinerazione,  costituito  da 
quattro  cellette  contigue  e  da  una  quinta  posta 
alla  distanza  di  circa  sessanta  passi. 

Numerose  risultano  le  attestazioni  di  ri¬ 
trovamenti  funerari  su  tale  direttrice,  che  ri¬ 
calca  leggermente  spostata  ad  Ovest  la  strada 
romana,  con  particolari  concentrazioni  alla 
Beligna  4,  notate  dalle  prime  indagini  nel  cor¬ 
so  del  XIX  secolo  fino  a  qualche  anno  fa,  che 
indicano  come  tale  la  fruizione  principale  del¬ 
la  zona  per  un  arco  temporale  compreso  tra  il 
1  sec.  a.  C.  e  l'epoca  tardoantica5. 

Stando  alle  notizie  in  possesso,  è  proba¬ 
bile  che  ci  si  trovi  in  presenza  di  sepolture  ap¬ 
partenenti  a  individui  legati  da  vincoli  fami- 
gliari  o  da  legami  di  sodalizio,  sulla  base  di 
elementi  tratti  dalle  testimonianze  riscontra¬ 
te,  a  titolo  d'esempio,  ad  Aitino  e  a  Nave  e 
nella  stessa  Aquileia,  le  quali  indicano  nel¬ 
l'allineamento  o  nella  sistemazione  "a  scia¬ 
me"  una  disposizione  tipica  delle  aree  sepol¬ 
crali  delimitate6. 

Dato  che  i  muri  dei  recinti  sembrano 
essere  le  strutture  guida  di  tali 
disposizioni,  è  da  notare,  relativamente  al 
gruppo  in  esame,  che  non  vengono  citati 
resti  di  recinzioni:  ciò  potrebbe  essere 
dovuto  sia  all'esiguità  dell'area  esplorata, 
sia  ad  una  effettiva  mancanza  di  elementi 
in  muratura,  poiché  alcuni  casi  altinati 
hanno  indotto  a  postulare  1'esistenza  di 
recinti  in  materiale  deperibile,  come 


arbusti,  siepi  o  transenne  in  legno  7 .  Si  può 
ancora  menzionare  quanto  è  stato 
osservato  nella  necropoli  di  Nave  in 
relazione  a  due  tombe  entro  cassetta  -  che 
appartenevano  ad  una  zona  piuttosto 
limitata  del  cimitero  -,  per  le  quali  è  stata 
notata  al  momento  dello  scavo  la  presenza 
in  superficie  di  recinzioni  a  secco 
costituite  da  frammenti  ceramici  di 
recipienti  tolti  dal  rogo  8 

La  presenza  di  tombe  ad  incinerazione 
indiretta  sta  ad  indicare  che  nelle  vicinanze 
sarebbe  stata  ubicata  una  zona  adibita  a 
ustrinum  per  la  cremazione  dei  defunti 

Le  tombe  erano  costituite,  come  accen¬ 
nato,  da  una  piccola  cella  con  le  pareti  rivesti¬ 
te  da  mattoni  o  laterizi  (il  termine  "Ziegelmo- 
nument"  non  consentirebbe  di  operare  preci¬ 
sazioni)  e  con  copertura  costituita  da  tegole  - 
riguardo  alla  tomba  VII  il  manoscritto  speci¬ 
fica  però  che  essa  era  "ohne  Steinplatte"-,  con 
i  resti  combusti  e  gli  oggetti  di  corredo  deposti 
all'interno:  per  tali  caratteristiche  rientrano 
nel  tipo  d  della  classificazione  di  A.Van 
Doorselaer  e  nel  tipo  A  di  C.  Carducci  10.  Si 
tratta  di  una  struttura  tombale  ampiamente 
diffusa,  caratterizzata  dalla  presenza  di  una 
"cassetta"  ottenuta  con  mattoni,  opportuna¬ 
mente  sagomati,  ma  più  spesso  pedali,  con 
embrici  oppure  con  lastre  di  pietra  ",  In  ambi¬ 
to  aquileiese  si  hanno  riscontri  con  una  tom¬ 
ba,  anch'essa  scavata  dal  Ritter,  lungo  la  via 
Aquileia-Belvedere  nella  p.c.  730,  con  una 
sepoltura  del  recinto  di  Q()  F()  ed  una  da 
quello  dei  Cluentii  nella  necropoli  cosiddetta 
"di  Levante",  le  prime  due  rivestite  con  late¬ 
rizi  e  coperte  rispettivamente  da  una  lastra  di 
pietra  e  da  tegole  12. 

Nella  relazione  del  1885  non  si  fa  cenno 
alle  misure:  nel  caso  di  un  rivestimento  otte¬ 
nuto  con  embrici,  le  dimensioni  di  base  appa- 
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iono  determinate  da  quelle  dei  tavelloni  uti- 

1  T  X 

lizzati  e,  come  indicano,  a  titolo  esemplifi¬ 
cativo,  strutture  da  San  Cassiano  di  Alba,  Mi¬ 
lano.  Nave  e  Voahenra,  la  forma  poteva  esse¬ 
re  rettangolare  o  quadrata  14. 

Quanto  alle  coperture,  sono  attestate  in 
lastre  di  pietra,  come  nella  tomba  2  di  San 
Cassiano  e  nella  necropoli  di  Voghenza,  e  in 
tegole,  come  nella  celletta  dal  recinto  Q( )  F( ), 
dove  la  funzione  veniva  assolta  da  un  solo 
esemplare,  e  nelle  sepolture  milanesi,  dove, 
in  un  caso,  si  avevano  tegoloni  con  coppi 
sopra  i  punti  di  giunzione15.  Nella  necropoli  di 
Nave,  invece,  le  tre  tombe  "a  cassetta"  non 
avevano  copertura  16. 

Mancano  notizie  in  merito  ad  un  even¬ 
tuale  ossilegio  -  dato  che  per  le  tombe  ad  in¬ 
cinerazione  è  documentata  la  pratica  di 
raccogliere  nella  struttura  o  nel  contenitore 
una  parte  ridotta  delle  ossa  -  o  a  particolari 
sistemazioni  dei  resti  del  rogo,  come,  ad 
esempio,  disporre  sul  fondo  paralleli  gli  uni 
agli  altri  i  frammenti  delle  ossa  lunghe  17, 
oppure,  infine,  a  peculiari  trattamenti,  quale 
lo  spargimento  di  unguenti,  come  attestato 
da  una  tomba  di  Roma,  località  Torre  Gaia, 
dove  era  stata  usata  una  sostanza,  forse 
resina  di  pino,  ancora  emanante  odore 
balsamico  18. 

Riguardo  ai  corredi,  le  indagini  mostra¬ 
rono  come  una  delle  tombe  risultasse  mano¬ 
messa  e  una  senza  accompagnamento  di  og¬ 
getti;  nella  quarta  sepoltura  si  misero  in  luce 
due  vasetti  in  cristallo  di  rocca,  mentre,  per 
quanto  concerne  la  terza,  la  relazione  attesta 
che  "neben"  si  rinvennero  i  due  infundibula. 
Riguardo  a  tale  precisazione,  con  la  quale  si 
intendeva  indicare  che  i  due  oggetti  non  erano 
stati  deposti  nella  celletta,  si  può  ricordare  che 
nelle  più  volte  citate  tombe  di  Nave  e  nella 
necropoli  di  Borno  parte  dei  resti  del  rogo  e 
parte  del  corredo  sono  stati  sistemati  nella 
fossa  dai  contorni  irregolari  entro  il  cui  peri¬ 


metro  era  stata  realizzata  la  cassetta19,  e  che 
ad  Aquileia,  per  la  tomba  del  recinto  di  Q() 
F(),  è  stato  segnalato  il  ritrovamento,  appena 
fuori  dalla  celletta,  di  due  balsamari.  Nella 
tomba  distante  sessanta  passi,  infine,  si  ritro¬ 
varono  numerosi  dischetti  d'ambra  in  cattivo 
stato  di  conservazione,  due  anelli  ambracei  e 
un  anellino  d'oro  con  due  pendagli.  Gli  anelli 
ed  i  dischetti  non  risultano  identificabili  per  la 
concisione  del  testo:  si  può  solamente  presu¬ 
mere  che  gli  anelli  non  presentassero  figura¬ 
zioni  sul  castone,  come  animali  o  teste  muliebri 
-  che  sono  in  genere  descritti  con  una  certa 
accuratezza  -,  mentre  i  dischetti  potrebbero 
essere  assimilati  a  quelli,  a  sezione  lenticolare 
e  con  foro  pervio  centrale,  rinvenuti  in  altri 
corredi  in  numero  di  rado  superiore  ai  due  o 
tre  elementi  20,  di  incerta  utilizzazione  -  deco¬ 
razione  per  vesti,  ornamenti  personali,  o  come 
pensava  E.  Ritter,  componenti  di  "bastoncel- 


Figura  3.  L'amuleto  aureo  con  due  pendagli  fallici 
forse  provenienti  da  una  delle  tombe  messe  in  luce  alla 
Beligna. 
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li"21  -.  L'anellino  d'oro  con  due  pendagli 

potrebbe  essere  riconosciuto  nel  n.  23.780 
della  sezione  "Ori"  degli  inventari  italiani, 
in  quanto  risulta  il  solo  oggetto  a  presentare 
tali  caratteristiche  (Fig.  3).  In  esso  sono 
infilati  due  falli,  uno  di  avorio,  l'altro,  a 
doppio  crescente  lunare,  in  oro:  si 
tratterebbe,  quindi,  di  un  amuleto  che 
doveva  proteggere  il  proprietario  grazie  ai 
poteri  apotropaici  attribuiti  all'organo 
maschile22.  Un  oggetto  analogo,  con 
ciondolo  sferico  e  due  falli  d'avorio,  è 
presente  nel  corredo  di  una  tomba  a 
cremazione  rinvenuta  alla  Beligna  nel 
190823. 

Per  la  datazione,  la  tipologia  tombale,  già 
attestata  nel  "La  Tène  D",  prosegue  fino  al  II 
sec.  d.  C.  24.  Il  momento  di  massima  diffusione 
andrebbe  collocato,  in  base  ai  dati  desumibili, 
nel  corso  del  1  sec.  d.  C.:  in  particolare,  le 
tombe  milanesi  si  inquadrano  fra  l'età 
augustea-tiberiana  e  il  quarto  decennio  del 
secolo,  quelle  di  Nave  tra  età  augustea  e 


tardo  tiberiana,  quelle  da  San  Cassiano  di  Alba 
nel  secondo  venticinquennio;  ad  Aquileia  la  tom¬ 
ba  della  p.c.  730  si  colloca  nei  decenni 
centrali  del  secolo,  mentre  i  balsamari 
trovati  accanto  alla  tomba  nel  recinto  di  Q() 
F()  sono  databili,  per  le  tipologie  presentate, 
alla  prima  metà. 

Per  le  osservazioni  da  formulare  sugli 
oggetti  rinvenuti,  le  sepolture  della  Beligna 
parrebbero  porsi  tra  inizio  e  terzo  quarto  del  I 
sec.  d.  C.,  momenti,  in  cui  rispettivamente 
si  registra  l'incremento  dei  recipienti  in 
quarzo  ialino,  come  testimoniano  anche  le 
fonti  letterarie,  e  si  è  datata  l'evoluzione 
formale  degli  infundibula.  A  proposito  degli 
oggetti  in  cristallo  di  rocca  andrebbe  però 
aggiunta  l'osservazione  che  i  manufatti  in 
materiale  pregiato  o  prezioso  tendono  a 
essere  tramandati  talvolta  anche  a  lungo 
prima  di  essere  deposti  nei  corredi27. 

1  vasetti  in  quarzo  ialino,  sebbene 
assimilabili,  quali  riproduzioni  e  imitazioni 
in 


Figure  4-5.  1  due  vasetti  in  quarzo  ialino. 
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scala  ridotta,  ai  manufatti  contraddistinti  da 
peculiari  dimensioni  e  rara  lavorazione  nomi¬ 
nati  dalle  fonti  letterarie  come  componenti 
dei  tesori  imperiali28,  appaiono  essere  stati 
economicamente  più  accessibili  delle  suppel¬ 
lettili  ricavate  da  pietre  dure  preziose  e  semi¬ 
preziose29.  Benché  la  loro  produzione  mostri 
diverse  tendenze  formali,  indici  di  una  produ¬ 
zione  e  di  una  destinazione  articolate  nell'am¬ 
bito  di  differenti  sfumature  sociali,  la  presen¬ 
za  di  oggetti  in  tale  materiale,  in  uno  o  più 
esemplari,  viene  considerata  segno  di  appar¬ 
tenenza  del  defunto  ad  una  classe  non  mode¬ 
sta30’  come  ulteriormente  attesterebbero  ritro¬ 
vamenti  in  urne  funerarie  di  alabastro31. 

I  due  vasetti  si  distinguono  per  la  lucida 
levigatezza  delle  superfici,  risultato  della  per¬ 
fetta  molatura  seguita  alla  loro  escavazione 
da  un  unico  blocco  di  cristallo32  e  per  le  forme 
più  regolarmente  geometriche  rispetto  a  quel¬ 
le  di  altri  esemplari  che  presentano,  invece, 
profili  sfumati,  con  corpo  senza  partizioni  e 
ventre  piriforme33.  L'armonia  delle  forme  è 
inoltre  accentuata  dal  taglio  preciso  delle  anse 
e  del  piede,  con  il  quale  si  accordano  la  traspa¬ 
renza  e  la  rifrangenza  del  materiale  dovute  al¬ 
le  concavità  interne  (Figg.  4-5)  . 

E  stato  postulato  che  l'incisore  del  cri¬ 
stallo  di  rocca  si  sia  ispirato  alle  forme  corren¬ 
ti  della  produzione  vitrea,  dalle  quali  poteva 
trarre  contorni  più  netti35  riscontri  in  tal  senso 
sono  offerti,  ad  esempio,  da  una  bottiglietta  a 
olpe  trilobata  da  Ercolano,  considerata  una 
variante  della  forma  Isings  8836  e,  in  ambito 
aquileiese,  da  una  anforetta  con  corpo  pirifor¬ 
me  su  basso  piede  e  anse  a  volute  -  con  un  pre 
ciso  confronto  da  Mercallo  dei  Sassi37-,  che 
pare  riecheggiare  le  anforette  vitree  Calvi  tipo 
Ap  e  Ba  in  particolare  un'esemplare  da  una 
tomba  del  recinto  di  P.  Postumius  HilariusaS. 
1  due  vasetti  della  Beligna  non  sembra¬ 
no  trovare  delle  corrispondenze  nel  materiale 


vitreo  conservato  ad  Aquileia;  non  si  sarebbe¬ 
ro  notati  riscontri  nei  vasetti  in  cristallo  di  roc¬ 
ca  noti  dalla  bibliografia  in  merito,  specie  per 
quanto  concerne  la  conformazione,  come  già 
accennato,  del  corpo;  lo  stesso  tipo  di  anse,  al 
contrario,  si  trova  nell'ampollina  dalla  tomba 
1  di  Mercallo  dei  Sassi  e  in  due  vasetti  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  di  Napoli39. 

La  funzione  di  questi  vasetti,  di  misure 
ridotte,  è  stata  assimilata  a  quella  dei 
balsamari40  e  si  è  proposto  quale  centro 
propulsore  per  il  gusto  dei  recipienti  in 
cristallo  di  rocca  l'Egitto41:  tali  ipotesi 
apparirebbero  così  in  stretta  connessione, 
data  la  fama  di  cui  l’Egitto  godeva  per  i 
profumi42.  Tuttavia,  considerando  che  le 
regioni  alpine  sono  state  nel  periodo  romano 
le  principali  fornitrici  di  quarzo  ialino43  e  che 
le  fasi  di  lavorazione  del  materiale  grezzo 
fino  alla  realizzazione  di  oggetti  finiti  hanno 
numerose  tecniche  in  comune  con  l'arte 
glittica44,  potrebbe  essere  proposta  una 
produzione  in  ambiti  più  circoscritti45 
acquisterebbero  peculiare  significato  i  bloc¬ 
chi  di  cristallo  di  rocca  rinvenuti  negli  scavi 
del  Magdalensberg  e  quelli  ritrovati  ad 
Aquileia46.  Né  vanno  trascurati  i  profumi 
italici,  sia  campani,  sia  delle  regioni 
settentrionali,  dal  vasto  raggio  di 
commercializzazione  e  quelli  dalle  province 
centro-europee  (Pannonia  e  Norico) 4  . 

Il  contesto  di  rinvenimento  può  sugge¬ 
rire  pure  motivazioni  di  carattere  religioso, 
legate  alle  essenze  profumate  quali  offerte 
rituali48  è  stato  anche  proposto  che  i 
manufatti  in  quarzo  ialino,  per  i  poteri  di 
magia  materiale  loro  attribuiti,  potessero 
essere  scambiati  quali  strenae  nel  giorno  di 
Capodanno49.  In  tal  caso  vi  sarebbero 
analogie  con  le  foglie  d'alloro  con  incisa  la 
formula  AN.N.F.F.  da  una  tomba  della  via 
Annia,  in  ambra50.  Si  può.  infine,  avanzare 
l'ipotesi  che  i  due  vasetti,  oltre  a  costituire 
l'accompagnamento  in  quanto 
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oggetti  di  pregio  amati  in  vita,  abbiano 
potuto  possedere,  nell'ultima  destinazione, 
valenze  peculiari,  poiché  il  cristallo  di 
rocca,  per  il  suo  essere  considerato,  come 
attesta  Plinio51,  ghiaccio  pietrificato,  sarebbe 
stato  in  grado  di  fornire  al  defunto  il 
refrìgerium 

Gli  infundibula  qui  esaminati,  contrad¬ 
distinti  dalla  presenza  del  collo  e  di  motivi  or¬ 
namentali,  sono  considerati  una  variante  della 
forma  più  comunemente  attestata  attraverso 
rinvenimenti  sia  in  Italia  settentrionale  sia  da 
Pompei53.  All'interno  del  gruppo  con  tali  ca¬ 
ratteristiche  è  stata  recentemente  operata 
un'ulteriore  distinzione,  basata  sulla  lunghezza 
del  collo  e  l'allungamento  del  corpo:  in  tal 
modo  si  sarebbe  pervenuti  all'enucleazione  di 
un  gruppo  omogeneo,  che,  in  base  ai  luoghi  di 
ritrovamento,  è  stato  attribuito  ad  attività 
innovative  di  maestranze  aquileiesi,  da  in¬ 
quadrare  nel  terzo  venticinquennio  del  I  sec.  d. 
C54. 

I  più  stretti  confronti  sono  offerti  da  un 
esemplare  con  decorazione  a  spruzzo  di  goc¬ 
ce  bianche  su  vetro  azzurro  intenso  della  col¬ 
lezione  di  Toppo,  proveniente  con  verosimi¬ 
glianza  da  un  corredo  funerario  aquileiese  e 
dall'  infundibulum  della  tomba  588  della 
necropoli  di  Eniona,  in  vetro  verde  chiaro55. 

II  sottotipo  con  collo  tozzo  e  corpo 
maggiormente  allungato  comprende,  invece, 
esemplari  ritrovati  a  San  Cassiano  di  Alba, 
Montagnana  nell'agro  atestino  e  Argvruntum 
(l'attuale  Starigrad  nei  pressi  di  Zara)  56:  per 
esso  è  stata  postulata  una  produzione  veneta  e 
una  distribuzione  attraverso  corsi  d'acqua  e 
rotte  nell'Alto  Adriatico57.  In  base  ai  rinveni¬ 
menti  piemontesi  e  alle  considerazioni  che 
hanno  individuato  nell'Adige  l'asse  da  cui 
aveva  inizio  l'influenza  aquileiese,  si  potreb¬ 
bero  ipotizzare  anche  produzioni  localizzate 
più  ad  Ovest,  diffuse,  come  altre  forme,  attra¬ 
verso  commerci  che  avrebbero  interessato 


Aquileia  quale  tramite58. 

Allo  stato  attuale  delle  ricerche,  gli  in¬ 
fundibula  con  collo,  oggetti  di  rara  attestazio¬ 
ne59,  proverebbero  da  contesti  tombali,  in  al¬ 
cuni  casi,  a  riprova  della  preziosità  del  tipo, 
particolarmente  compositi,  come  quello  da 
Montagnana,  rinvenuto  in  una  delle  tredici 
sepolture  del  recinto  della  gens  Vassicliu,  i 
due  da  San  Cassiano  -  uno  dei  quali  in  tomba 
"a  cassetta"-  e  quello  da  Emona 60 

Per  quanto  riguarda  la  funzione,  la  par¬ 
ticolarità  della  forma,  che  non  offre  la  possi¬ 
bilità, di  stabili  appoggi,  e  l'apparentamento 
con  i  rhytà  per  la  presenza  del  beccuccio  obli¬ 
quo,  indicano  una  utilizzazione  per  bere  "à  la 
régalade"  61,  specie,  come  suggeriscono  fonti 
iconografiche,  nel  momento  del  banchetto 
detto  commissatio,  dedicato  alla  conversazione 
gustando  vino62:  in  relazione  a  questo 
particolare,  anche  per  gli  infundibula  della 
Beligna  potrebbe  essere  postulata  una  valenza 
rituale,  legata  agli  onori  da  tributare  al 
defunto63,  oppure,  come  spunto  di  lavoro, 
riconnessa  anche  alla  sfera  dionisiaca,  che  ad 
Aquileia  presentava  connotazioni  fortemente 
ctonie64,  per  l'essere  il  rhutoni  un  attributo  del 
dio65. 

Infine,  si  può  far  notare  che  la  decorazio¬ 
ne  a  filamento  applicato  a  formare  una  spirale 
ricorrerà  ancora  nei  corni  potori  delle  vetrerie 
renane  del  III-IV  sec.  d.  C66. 

Ringrazio  cordialmente  la  doti.  Franca  Maselli 
Scotti,  direttrice  del  Museo  Archeologico 
Nazionale  di  Aquileia,  per  avermi  affidato  lo 
studio  del  corredo  e  per  la  continua  disponibi¬ 
lità;  un  ringraziamento  va  ancora  tributato  al 
personale  del  Museo  aquileiese,  in  particolare 
a  Daniele  Pasini  per  i  pareri  sulle  tecniche  di 
escavazione  dei  vasetti  in  quarzo  ialino  e  a 
Stefano  Scuz  per  aver  eseguito  le  riprese 
fotografiche. 
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NOTE 

I  Sulla  cessione  MAIONICA  191  I.  p.  14:  BRUSIN 
1930,  p.  414;  CALVI  1983,  p.  34;  BANDELLI 
1993,  p.  171;  BERTACCHI  1993,  p.  196;  sulla 
figura  di  Eugenio  de  Ritter  Zàhony  si  veda 
MILOCCO  1993,  pp.  124-130. 

2VITRI  1983,  pp.  122-123  e  nota  19. 
3"Mittheilungen  der  K.K.  Central-Commission"  II. 
1885.  p.  XLVI,  n.  55.  1  vasetti  in  quarzo  ialino 
misura-no  entrambi  cm  4,5,  I'rnfundrhrrlurrr 
decorato  con  il  filamento  applicato  aspirale 
misuracm  27.5.  l'altro  cm  27. 

4CALDERINI  1930,  pp.  CXXVII-CXXVIII; 
BERTACCHI  1979,  p.  277;  EAD.  1980,  p.  105. 
5RITTER  ZÀHONY  1889,  pp.  250-251;  BUORA 
1979.  cc. 445-446;  REUSSER  1985,  cc.  130-136: 
sugli  scavi  del  1992-1993  MASELLI  SCOTTI  et  u!. 
1993,  cc.  336-340. 

6Per  Aitino  SCARFI  1985,  p.  109:  per  Nave  PASSI 
PITCHER  1987,  p.  15;  per  Aquileia  le 
considerazioni  in  GALLIAMO  1976,  p.  186. 
7SCARFI  1985,  pp.  109-110  e  118:  CAVALIERI 
MANASSE  1987,  p.  51.  Per  ipotesi  su  prescrizioni 
relative  alla  regolamentazione  di  tali  strutture 
REUSSER  1985,  cc.  134-135;  per  cenni  in  merito 
all'organizzazione  GREGORUTT[  1885,  pp.  259  e 
281;  MANSUELLI  1971,  p.  191;  P  ARMEGGI  ANI 
1984,  p.  205;  REUSSER  1985,  c.  133.  Per  un 
elenco  delle  misure  dei  recinti  aquileiesi 
testimoniate  dalle  epigrafi  CALDERINI  1930,  pp. 
431-442:  è  stato  notato  come  essi  dovessero 
presentare  una  torma  estesa  in  ugni.  BRUSIN  1934, 
pp.  197-198. 

8  PASSI  PITCHER  1987,  pp.  17.  20,  23. 

9  SCARFI  1985,  p.  109:  PRIEUR  1986,  p.  25.  Per 
Aquileia  si  possono  citare  tre  casi  di  ustrinu  ricono¬ 
sciuti  dal  Brusin  in  altrettanti  recinti  della  necropoli 
di  Levante  (Aporrii,  Are/lii,  L.Dec  iclirrs  e  Messia 
Clara).  BRUSIN  1934,  pp.  209  e  211,  n.  6  e  p.  216, 
n.  9.  Non  concorda  per  il  recinto  degli  Arellri 
BUORA  1988,  c.  376. 

10  DOORSELAER  1967,  pp.  105-106;  CARDUCCI 
1950-195  1,  p.  26. 

II  TOYNBEE  1971,  p.  101:  CARDUCCI  1950-1951, 
p.  26;  DOORSELAER  1967,  pp.  105-106. 

12  Per  la  tomba  della  p.c.  730  RITTER  ZÀHONY 
1889.  p.  251  e  GIOVANN  INI  1996.  pp.  26-28:  un 
oggetto  del  corredo,  una  collana  non  più  reperibile, 
era  stata  sistemata  dietro  alcuni  dei  laterizi  di 
rivestimento;  per  la  tomba  di  QO  Fo  BRUSIN  1934,  p. 
214.  SuH'improprietàdel  termine  "necropoli  di  Levante" 
BERTACCHI  1996,  p.  38. 

13  LUCCHINO  1987,  p.  116  e  BRUSIN  1934,  p.  214. 


14 

San  Cassiano  di  Alba,  complesso  DI,  t.  2:  m  1.50  x 
1.50  x  0,70,  FILIPPI  1982,  pp.  21-22,  tav.  XVI;  Mila¬ 
no,  via  della  Spiga:  0,40  x  0,60  x  0,40  e  via  della 
Commenda,  l'orma  quadran  golare  non  rilevabile,  BOL¬ 
LA  1988,  pp.  36  e  102;  Nave,  t.  2:  1,05  x  0,55;  t.  3:  0.95 
x  0,54;  t.  10:  0,60  x  0,35;  t.  19:  0,60  x  0,69,  Sub  ascia. 
pp.  39-40,  51.  77:  Voghenza,  t.  9:  ?,  47  x  1.53  x  0,35; 
t.  10:  3,18  x  1,66  x  0,55;  t.  44:  2,1  S  x  0.9S  x  U,67;  t. 
45:  2.11  x  1.30  x  0,84;  t.  47:  2  x  1,14  x  0,62;  t.  66: 
1,60  x  0,85  x  0,70;  BERTI  1984.  pp.  90,  figg.  32.37:  p. 
92,  fig.  35;  p.  138.  figg.  79,  80,  R  I;  pp.  141-142,  fig.  84; 
p.  166.  fig.  114. 

15Per  San  Cassiano  FILIPPI  1982,  pp.  21-22;  per 
Aquileia  BRUSIN  1934,  p.  214;  per  Milano  BOLLA 
1988.  p.  102;  per  Voghenza  BERTI  1984,  pp.  90,  92. 
138,  141-142  e  166. 

16PASSI  PITCHER  1987,  p.  20. 

17  DAL  RI  1985,  pp.  216  e  222. 

18  BORDENACHE  BATTAGLIA  1983,  p.  15. 

19 

Per  Nave.  Sub  crscru,  pp.  38-40,  51-77;  per  Borno. 
JORIO  1986.  p.  96. 

20  BRUSIN  1929,  pp.  179-180,  nn.  3-4  e  pp.  181-182. 
n.  1  I;  GUIDA  1963,  c.  10. 

21  BERTI  1979,  c.  320;  BERTACCHI  1996,  p.  50,  n. 
29,  fig.  18:  RITTER  ZflHONY  1889,  p.  245.  Sulle 
problematiche  si  rimanda  a  "Lungo  la  via  dell'ambra". 

GALLI  AZZO  1979,  pp.  123-124,  specie  p.  124.  n. 
36:  "a  crescente  lunare",  con  allusione  ai  cicli  femmi¬ 
nili;  SCATOZZA  HORICHT  1989,  pp.  60,  72  e  95. 

23  BRUSIN  1929,  p.  182,  n.  13. 

24  BERTI  1984,  p.  188:  BOLLA  1988,  p.  26  con  bibl. 
rei.  a  nota  107. 

25  Per  Milano  BOLLA  1988,  pp.  36,  58,  102;  per  Nave 
Sub  «scicr,  pp.39,5!,  77:  per  San  Cassiano  FILIPPI 
1982,  pp.  21-22  e  3  4  ;  per  Aquileia,  GIOVANNINI 
1996,  pp.  26-28,  tomba  della  p.c.  730  e  CALVI  1968, 
pp.  33-34,  gruppo  F  e  p.  34,  gruppo  G.  tomba  del 
recinto  di  Q()  FO. 

26  FROVA  1958-1959,  p.  Il:  GASPARRI  1975,  pp. 
358-360;  ZIVIELLO  1986,  p.  109;  DEVOTO, 
MOLAYEM  1990,  p.  191;  BUORA  1995,  p.  106.  Per  le 
fonti  Plin..  Nat.  lisi.,  XXXVII,  9-10. 

27  GASPARRI  1975,  p.  358;  BORDENACHE  BAT¬ 
TAGLIA  1983,  pp.  118-119:  Crepereia  Tryphaena,  pp. 
38-39,  43-45,  nn.  4  e  6;  Bellezza  e  seduzione,  pp.  110- 
111.  specie  p.  110.  nn.  2-4;  Mistero  di  una  fanciulla,  p. 
65;  per  Aquileia,  relativamente  a  un  oggetto  in 
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osso,  ma  con  forti  connotazioni  simboliche  per  la  sfera 
muliebre,  dal  sarcofago  di  Antestia  Marciane, 
GIO  VANNINI  1996,  p.  31. 

28  Plin.,  Ncrr.  hisr.,  XXXVII  78. 

29GASPARRI  1975,  p.  353. 

30  ID„  p.  371  e  BORDENACHE  BATTAGLIA  1983, 
pp.  16  e  52.  La  "ricchezza"  di  un  corredo  tuttavia  non 
rappresenta  necessariamente  la  realtà  economico-so- 
ciale,  per  il  suo  dipendere  da  particolari  concezioni  e 
credenze.  D'AGOSTINO  1985,  p.  51. 

31  GASPARRI  1975,  p.  371:  ZIVIELLO  1986.  pp.  108 
e  228.  n.  7. 

32  FORBES  1957. pp.  171-172;FROVA  195R-1959,p. 
II;  FIORENTINI  POTENZA  1960,  pp.  131-132; 
DEVOTO.  MOLAYEM  1990,  pp.  192-195. 

33BRUSIN  1934,  p.  214,  fig.  120,  nn.  3  e  12. 

34  BRUSIN  1929,  p.  161.  fig.  105,  a  (is.  c  id.  1936,  p. 
55,  n.  48  (Aquileia);  ZAHN  1950-1951.  p.  268,  tav.  4, 
n.  II.  dal  cosiddetto  "Kindesgrab"  (Roma):  FROVA  I 
958-1  y59,  fig.  II.  B(Napoli);  ID.  1960,  fig.  3  (Mercal- 
IodeiS assi); GASPARRI  1975, tav.  XCV,  1-2  (Roma): 
ZIVIELLO  1986,  p.  229,  n.  6(Pompei).  Riguardo  al 
materiale  aquileiese  vanno  menzionati  anche  i  vasetti 
conformati  naturalisticamente  a  cicala.  RITTER 
’LÀHONY  1889.  p.  250:  BRUSIN  1929,  p.  179,  n.  3  e 
p.  162,  fig.  106. 

35  GASPARRI  1975,  p.  353. 

36  SCATOZZA  HÒRICHT  1986.  p.  150,  n.  102  (E 
1437),  tav.  V,  I:  XXXItl,  n.  1437  e  tav.  B,  2. 

37  BRUSIN  1929,  pp.  161,  fig.  105  a  ds.:  id.  1936.  p. 
55.  n.  48. 

38  Confronto  in  FROVA  1960,  p.  126,  fig.  3;  per  la 
tipologia  CALVI  1968,  pp.  23-24,  tav.  1:  1-4;  per  il 
riscontro  della  necropoli  di  Levante  BRUSIN  1934, 
fig.  120,  n.  6. 

39  FROVA  1958-1959,  figg.  9-10,  11,  B-C.  Nella 
produzione  di  vasetti  in  quarzo  ialino  vanno  ancora 
citate  le  prese  laterali  "a  fogliu",  ZAHN  1950-1951.  p. 
268,  fig.  4,  n.  II;  BORDENACHE  BATTAGLIA 
1983,  p.  69,  n.  26,  figg.  23a-b. 

40 FROVA  1958-1959,  pp.  I  1-12. 

41  GASPARRI  1975,  p.  362:  BORDENACHE  BAT¬ 
TAGLIA  1983,  p.  53. 

42DE  TOMMASO  1989,  pp.  14  e  16. 

43  DONATI  1986.  pp.  213-216:  DEVOTO.  MO¬ 
LAYEM  1990,  p.  94. 

44  ZIVIELLO  1986,  p.  109:  DEVOTO.  MOLAYEM 
1990,  pp.  192-195. 

45 

Si  vedano,  ad  esempio,  le  osservazioni  formulate  su 
di  un  balsamario  in  sardonice  dalla  t.  61  di  Voghenza, 
per  il  quale  si  postula  una  provenienza  da  Aquileia,  a 


causa  dell'industria  glittica.  BERTI  1984,  p.  199, 
fig.  146  e  p.  162.  n.  S,  tav.  XXXV[I,  n.  S.  Vanno 
ancora  ricordati  gli  ornamenti  in  cristallo  di  rocca 
trovati  nella  bottega  n.  10  dell'insulum  II  di  Ercolano, 
appartenuta  ad  un  gemmarius  e  fabbricante  di  anelli. 
SCATOZZA  HORICHT  1989.  p.  105. 

46  PICCOTTIN  I  1994,  pp.  475-  All,  fig.  6,  con  bibl. 
rei.  nelle  note  35,  37  e  39  (ringrazio  il  doti.  M, 
Buora  per  la  cortese  segnalazione). 

47  DE  TOMMASO  1989,  p.  16.  Si  può  citare  la 
presenza  di  thurarii  ad  Aitino.  CIL  V  2184  e  ad 
Aquileia.  CIL  V  1042  =I.A.  730.  Va  ricordata, 
inoltre,  la  strettissima  connessione  fra  profumi  e 
recipienti  vitrei,  considerati  i  contenitori  privilegiati: 
Aquileia  fungeva  da  centro  di  smistamento  per  i 
prodotti  dell'Italia  nord-occidentale  e  da  sbocco  per 
le  importazioni  dall'Oriente.  DE  TOMMASO  1989. 
pp.  105-106, 

48  P  ARMEGGI  ANI  1984,  pp.  215-216;  PASSI 
PITCHER  1987,  p.  23;  DE  TOMMASO  1989,  p. 
103:  ENDRIZZI  1990.  p.  21. 

49 ZIVIELLO  1986,  p.  109:  MAIOLI  1994,  p.  368. 
5°lnstrumenta,  p.  50,  nn.  79-80. 

51  Plin..  Nat.  hist..  XXXVII.  9-10. 

52 

Sui  poteri  che  si  attribuivano  al  minerale 
DEVOTO.  MOLAYEM  1990,  p.  228;  sui  poteri  di 
dare  il  refrigerium  CUMONT  1949,  pp.  30,  268, 
435,  453:  DOORSELAER  1967.  p.  124.  In  merito  al 
simbolismo  si  veda  anche  la  noce  attribuita  al 
corredo  di  Vetralla,  BORDENACHE  BATTAGLIA 
1983,  p.  70,  n.  27;  Mistero  di  una  fanciulla,  fig.  82,  e 
il  valore  simbolico  e  funerario  dato  agli  anelli  in 
quarzo  ialino.  GUIRAUD  1989,  fig.  7. 

53ISINGS  1957,  p.  91,  forma  73b:  CALVI  1968, 
pp.  87-88. 

54BUORA  1995,  p.  106. 

55  Ibidem:  PLESNICAR-GEC  1972,  p.  232,  n.  6.  tav. 
CXXXV.  n.  12  e  CCXXCV,  n.  4. 

Per  San  Cassiano,  complesso  DI.  tomba  2  e 
complesso  E,  tomba  4.  FILIPPI  1982,  p.  23,  n.  R. 
tavv.  XVII,  8  e  XX,  8  e  p.  37,  n.  21,  tavv.  XXXIV. 
21  e  XXXV,  21;  per  Montagnana  ZERBINATI  1987, 
p.  250:  per  Argyruntum  ABRAMIC,  COLNAGO 
1909,  e.  88,  fig.  51  e  I  vetri  romani  di  Argyruntum, 
forma  36. 

57BUORA  1995,  p.  106. 

CO 

DE  TOMMASO  1989,  p.  106. 

59FILIPPI  1982,  p.  42;  BUORA  1995,  p. 

106. 

6°Cfr.  nota  56. 

61  CALVI  1968,  pp.  87-88. 

6~Si  veda,  ad  esempio,  l'affresco  con  banchettante  ed 
etera  da  Ercolano.  SANPAOLO  1986,  p.  65,  n.  340; 
Bellezza  e  lusso,  pp.  105-106,  n.  5;  Mistero  di  una 
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fanciulla,  p.  60,  fig.  29. 

63PRIEUR  1986,  p.  31. 

64  BERTACCHI  1964,  cc.  67-72.  Si  ricordano  a  tale 
proposito  gli  altorilievi  da  ara  funeraria  conservati  ai 
Civici  Musei  di  Udine,  provenienti  con  verosimiglianza 
da  Aquileia,  sui  quali  è  rappresentato  un  Satiro  che 


beve  da  un  rhytón.  SOMEDA  DE  MARCO  1956,  p. 
59,  fig.  24;  BERGAMWI,  BUORA  1990,  p.  222: 
BUORA  1995,  p.  107,  fig.  39. 

65  Ad  esempio  SANPAOLO  1986,  pp.  162,  nn.  281- 
282. 

Vetri  dei  Cesari,  p.  117,  n.  49. 
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ARMILLE  ROMANE  IN  GIAIETTO,  IN  PASTA  VITREA  NERA  E  IN  CORNO  NEI 
CIVICI  MUSEI  DI  UDINE  DALLE  COLLEZIONI  DI  TOPPO  E  GARASSINI 

Anna  Rosa  TERMINI  STORTI 


INTRODUZIONE 

Presso  il  Museo  Archeologico  dei  Civici 
Musei  di  Udine  si  conservano  alcuni  preziosi 
e  in  parte  inediti  oggetti  aquileiesi  di  età  ro¬ 
mana,  provenienti  dalla  collezione  di  France¬ 
sco  di  Toppo  e  acquisiti  dai  Civici  Musei1. 

Ci  occuperemo  qui  di  alcuni  monili  ap¬ 
partenenti  alla  collezione  e  precisamente  di 
alcuni  braccialetti  ( armillae )  rinvenuti  presu¬ 
mibilmente  in  corredi  funebri  femminili  e/o 
infantili. 

Uno  dei  bracciali  è  in  osso,  gli  altri  tre¬ 
dici  pezzi  sono  realizzati  alcuni  in  pasta  vitrea 
nera,  altri  in  giaietto,  un  materiale  non  partico¬ 
larmente  prezioso,  ma  apprezzato  e  ricercato 
per  le  sue  virtù  magiche  e  terapeutiche  sin  dai 
tempi  più  remoti  della  storia  dell'uomo.  Usa¬ 
to  sin  dalla  Preistoria  per  realizzare  amuleti  e 
gioielli,  questo  legno  fossile  compare  e  ri¬ 
compare  nella  storia  europea  degli  ornamenti, 
in  relazione  a  interessanti  fenomeni,  legati 
all'economia  e  alle  vie  commerciali  e,  di  con¬ 
seguenza,  alla  storia  del  gusto  dei  popoli. 

Decisamente  simili  nelle  forme,  diffusi 
contemporaneamente  in  età  romana,  i 
braccialetti  in  vetro  nero  e  in  giaietto  consen¬ 
tono  -  e  forse  addirittura  richiedono  -  una 
trattazione  parallela,  rappresentando,  per 
così  dire,  due  versioni,  di  valore  e  di  prezzo 
forse  diversi,  dello  stesso  tipo  di  ornamen¬ 
to.  Come  vedremo  in  seguito  si  è  scoperto 
che  due  inumati  della  stessa  necropoli  ro¬ 
mana,  defunti  verisimilmente  nello  stesso 
periodo,  indossavano  -  indifferentemente  (?) 
uno  un  braccialetto  in 


giaietto  e  l'altro  un  'imitazione"  in  ve¬ 
tro  nero. 

Cogliamo  questa  occasione  per  presen¬ 
tare  anche  un  bracciale  integro  e  perfettamen¬ 
te  conservato  che  proviene  dalla  collezione 
Garassini  e  che  fu  acquisito  dai  Civici  Musei 
nel  1928.  Questo  bracciale,  che  a  differenza  di 
quelli  della  collezione  di  Toppo,  non  è  aqui- 
leiese  bensì  sardo,  è  comunque  strettamente 
pertinente  al  resto  del  materiale. 

Per  l'analisi  gemmologica  ringraziamo 
vivamente  la  dottoressa  Beatrice  Franz,  che 
ha  messo  a  disposizione  di  chi  scrive  il  suo 
laboratorio  e  la  sua  competenza  di  gemmologa. 

Armille  in  pasta  vitrea  nera  e  armille  in 
giaietto 

LE  FORME 

Per  l'identificazione  delle  forme  abbia¬ 
mo  tenuto  presente  due  classificazioni  già  esi¬ 
stenti:  quella  della  Hagen  per  i  braccialetti  in 
giaietto  e  quella  della  Spaer  per  le  armille  in 
vetro  nero. 

Come  appare  dall'esame  del  catalogo 
(vedi  sotto)  le  armille  sono  riconducibili  a 
quattro  forme: 

FORMA  A  -  Armilla  non  decorata  in  pasta 
vitrea  nera.  Sezione  semicircolare  (lato  inter¬ 
no  piatto,  lato  esterno  bombato).  Vedi  framm. 
1-6  e  fr.14.  Identificabile  con  il  tipo  SPAER  A 
1,  A  2a.  (Per  la  stessa  forma  in  giaietto  vedi 
HAGEN  B5/B7). 
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FORMA  B  -  Armilla  decorata  in  pasta  vitrea 
nera.  Forma  a  nastro  piano-convesso,  decora¬ 
to  all'esterno  da  sottili  costolature  verticali. 
Vedi  framm.  8-10.  Identificabile  con  il  tipo 
SPAER  B  2a,  vedi  anche  b,  c.  (Per  la  stessa 
forma  in  giaietto  vedi  HAGEN  B  19/B20). 

FORMA  C  -  Armilla  decorata  in  giaietto. 
Forma  a  verga  piatta,  sezione  quadrangolare. 
Decorata  lungo  il  bordo  e  sullo  spessore  da 
intagli  a  dentelli.  Vedi  fr.  7.  Identificabile  con 
il  tipo  HAGEN  B  13,1;  vedi  anche  B  15,1  e 
B  21,1. 

FORMA  D  -  Armilla  decorata  in  giaietto. 
Forma  a  nastro  piano,  decorato  all'esterno  da 
sottili  costolature.  Vedi  framm.  11-12.  F'esi- 
guità  dei  frammenti  non  consente  una  sicura 
identificazione  con  i  tipi  Hagen. 

Confronti  in  Friuli  e  in  Veneto 

Per  le  armille  in  giaietto  un  confronto 
puntuale  è  offerto  dal  ricco  corredo  di  una 
tomba  scoperta  nel  secolo  scorso  a  S.  Pietro 
Incariano  (Verona)  e  studiata  da  Beschi  una 
ventina  d'anni  or  sono.  D  corredo,  attualmente 
conservato  presso  il  Kunsthistorisches  Mu- 
seum  di  Vienna,  comprende,  tra  l'altro,  tre 
braccialetti  in  giaietto. 

Di  questi  uno,  integro,  appartiene  alla 
forma  che  abbiamo  chiamato  A;  un  altro  è  una 
leggera  variante  della  forma  C;  il  terzo  è  un 
nastro  piatto  con  entrambe  le  superfici  deco¬ 
rate  da  una  serie  di  rombi  accostati  (l'effetto 
generale  rimanda  comunque  alla  forma  B)2. 

Riguardo  a  questi  braccialetti  Beschi 
osservava  che  avrebbero  potuto  esser  stati 
realizzati  in  loco,  cioè  in  Veneto,  visto  che  in 
quella  regione  vi  sarebbero  giacimenti  di  li¬ 
gnite. 


Un  ritrovamento  contestuale  di  braccia- 
letti  in  giaietto  e  in  pasta  vitrea,  come  dicevamo 
poc'anzi,  è  stato  segnalato  recentemente  da 
Bolla  nella  necropoli  romana  del  III  se-colo 
dopo  Cristo  di  Bossema  di  Cavaion  (Verona). 
Si  tratta  precisamente  di  un  braccialetto  in 
giaietto  con  sezione  semicircolare  (riferito  al 
tipo  HAGEN  B5,  vedi  FORMA  A)  e  di  un 
braccialetto  in  pasta  vitrea  nera  (riferito  al  tipo 
SPAER  A  2a). 

Bolla,  riprendendo  Beschi,  rilancia  l'idea 
di  una  produzione  locale  veneta  di  armille  in 
giaietto,  a  suo  parere  ipotizzabile  anche  per  la 
scarsità  di  notizie  relative  a  questi  monili  nel 
resto  d'Italia3. 

In  realtà  il  problema  della  provenienza 
del  giaietto  ci  sembra  più  complesso  perché 
legato,  come  vedremo,  non  solo  al  rinvenimento 
dei  manufatti  quanto  e  soprattutto  alle  nostre 
scarse  conoscenze  intorno  ai  giacimenti  italia¬ 
ni  di  questo  materiale.  Ma  su  questo  torneremo 
in  seguito. 

Un  discorso  a  parte  per  i  confronti  aqui- 
leiesi.  Fe  nostre  forme  A  e  B  trovano  confronto 
con  diversi  braccialetti  conservati  nel  Museo 
Archeologico  Nazionale  di  Aquileia. 

Un  primo  gruppo  di  armille  è  esposto 
nella  sala  dei  vetri,  in  una  bacheca  miscellanea 
di  paste  vitree  senza  altre  indicazioni.  Si  tratta 
di  quattro  esemplari  di  armille  lisce  (vedi  for¬ 
ma  A),  due  dei  quali  di  dimensioni  ridottissi¬ 
me,  adatti  solo  a  un  polso  infantile;  un  altro 
esemplare  frammentario  corrisponde  alla  forma 
B. 

Altri  due  braccialetti  sono  esposti  nella 
sala  dedicata  agli  scavi  condotti  nel  1990  nella 
zona  sud-occidentale  del  Foro  di  Aquileia 
(pozzo  P  3):  un  esemplare  è  del  tutto  simile  al¬ 
la  forma  A,  l'altro  ricorda  la  forma  B  (e,  più 
precisamente  il  bracciale  più  grande  del  tipo 
SPAER  B  2  a,  figura  3).  Questi  due  braccialet¬ 
ti,  datati  al  pieno  III  d.  C.,  classifica- 
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ti  come  paste  vitree  4. 

Nessuna  armilla  in  giaietto  sembra  così 
essere  presente  nelle  sale  aquileiesi. 

Sono  classificati  come  braccialetti  in 
vetro  nero  anche  tre  frammenti  da  Invillino. 
Si  tratta  di  esemplari  molto  simili  alla  forma 
B5. 

Questi,  allo  stato  attuale  delle  nostre 
conoscenze,  i  confronti  per  le  armille  in  pasta 
vitrea  nera  e  in  giaietto  nella  nostra  regione  e 
nel  Veneto. 

Quanto  ai  rinvenimenti  nel  resto  d'Ita¬ 
lia,  non  esiste  ancora  uno  studio  di  carattere 
generale  né  sulle  armille  in  giaietto  né  su  quel¬ 
le  in  vetro  nero.  Ci  limitiamo  pertanto  a  qual¬ 
che  segnalazione,  rimandando  alla  bibliografia 
già  esistente. 

Armille  in  vetro  nero  (datate  fine  IV  - 
inizi  V)  sono  segnalate  tra  i  resti  di  una  vetre¬ 
ria  tardo  antica  a  Roma6  Una  armilla  in 
giaietto  con  cerniere  d’oro  è  stata  scoperta  in 
una  tomba  romana  della  necropoli  di  via  Por- 
tuense  (111  sec.  d.  C.)7. 

L'opinione  corrente  vuole  che  il  vetro 
nero  fosse  usato  comunemente  in  epoca  ro¬ 
mana  per  realizzare  copie  economiche  delle 
armille  in  giaietto  H.  Su  questo  punto  tornere¬ 
mo  nelle  conclusioni.  Invece  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  giaietto,  che  è  materiale  tanto  raro 
nelle  nostre  zone,  crediamo  opportuno  rias¬ 
sumere  subito  alcune  notizie  di  carattere  ge¬ 
nerale. 


Il  giaietto 

IL  NOME 

L'  italiano  "giaietto  (o  gagate)  deriva  - 
attraverso  il  latino  Lapis  gagates  -  dal  greco 
yayaxqq  A,i0oq,  ossia  "pietra  di  Gagi  (o  Ga- 
ge)"9. 

Gagi  era  il  nome  di  un  fiume  (e  anche  di 


una  città  e  di  una  regione)  dell'antica  Licia  in 
Asia  Minore.  Questo  fiume  è  forse  l'odierno 
Alagoz,  in  Turchia  ,  tra  le  località  di  Finike  e 
Chirali10. 

Plinio  il  Vecchio,  cui  siamo  debitori  di 
queste  e  altre  informazioni  sul  giaietto,  aveva 
sentito  dire  che  questo  materiale  veniva  "espul¬ 
so"  dal  mare  sul  promontorio  licio  di  Leucolla, 
dove  veniva  poi  raccolto11. 

In  italiano,  francese,  inglese  e  tedesco 
il  giaietto  (iais,  jet,  Gagat)  è  chiamato  an¬ 
che  "ambra  nera"  (ambre  noir,  black  amber, 
Bernstein).  Si  tratta  del  residuo  di  un  antichis¬ 
simo  fraintendimento  sulla  reale  natura  del 
giaietto  che,  come  vedremo,  non  è  una  resina 
fossile,  anche  se  per  molti  versi  può  ricordare 
l'ambra.  L'equivoco,  che  forse  risale  all'epoca 
romana  e  del  resto  la  storia  del  giaietto  si 
presta  a  molteplici  confusioni,  persisteva  an¬ 
cora  nel  secolo  scorso  tra  gli  artigiani  dello 
Yorkshire  che  lavoravano  questo  materiale12 
e  talora  si  ritrova  ancor  oggi  nelle  classifica¬ 
zioni  archeologiche13. 

La  parola  giaietto  ha  assunto  nel  corso 
del  tempo,  per  estensione,  due  altri  significati. 
è  stata  usata  innanzitutto  per  indicare  un  certo 
tipo  di  nero.  Abbastanza  rara  in  italiano  in 
questo  senso  (tuttavia  ancora  in  D'Annunzio: 
"Bertucce  nere  e  lustre  come  il  giaietto" )14 
ma  comune  soprattutto  nella  narrativa  inglese 
del  secolo  scorso  e  ancor  oggi  familiare  nella 
lingua  inglese  e  francese. 

In  secondo  luogo  la  parola  è  passata  a 
indicare  una  qualsiasi  perla  lucente  e  nera  e 
questo  soprattutto  -  ma  non  solo,  come  ve¬ 
dremo-  nel  vocabolario  della  moda  francese. 


IL  MATERIALE 

Oggi  si  definisce  giaietto  una  varietà  di 
lignite  picea,  particolarmente  bituminosa,  un 
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carbone  non  completamente  fossilizzato  di 
conifere  con  alto  contenuto  di  resina.  Questo 
fatto  lo  rende  effettivamente  affine  all'ambra 
(anch'essa  resina  fossile  di  conifere)  e  spiega 
la  denominazione  di  "ambra  nera"  che  ab¬ 
biamo  ricordato  in  precedenza. 

Giacimenti  di  giaietto  esistono  in  tutta 
Europa  e  anche  negli  Stati  Uniti,  in  Colorado. 
Il  più  famoso  giacimento  europeo  di  giaietto 
si  trova  a  Whitby  nell'Yorkshire  (su  questo 
torneremo  in  seguito);  altri  giacimenti  sono  in 
Spagna,  Francia,  Germania  e  Russia.  In  Italia 
esistono  molti  giacimenti  di  ligniti  (anche 
nella  nostra  regione,  come  vedremo)  ma  non  è 
chiaro  se  diano  o  abbiano  dato  in  passato 
quella  precisa  varietà  di  lignite  picea  che  si 
presta  ad  essere  lavorata  per  uso  ornamentale. 

Chimicamente  il  giaietto  è  costituito 
per  il  75-80%  di  carbone,  per  il  4, 6-5, 5%  di 
idrogeno,  per  il  13-20%  di  ossigeno,  per  il 
50%  di  azoto  e  per  1'  l-2°Io  di  zolfo.  Il  colore 
del  giaietto  varia  dal  nero  picco  al  nero  bruno, 
la  frattura  è  concoide. 

Distinguere  il  giaietto  da  altri  mate¬ 
riali  usati  nella  gioielleria  antica  non  è  del 
tutto  facile.  Infatti  può  essere  confuso  con 
l'ossidiana,  il  calcedonio  nero,  la  melanite, 
alcuni  tipi  di  resine  e  soprattutto  con  la  pa¬ 
sta  vitrea  nera.  È  necessario  quindi  un  e- 
same  che  tenga  conto  del  peso  (il  g.  risulta 
molto  più  leggero  del  vetro),  della  durezza 
(è  meno  duro  del  vetro  e  delle  pietre)  e  del 
tatto  (è  più  "caldo"  del  vetro  e  delle  pietre). 
Ulteriori  verifiche  prevedono,  tra  l'altro,  la 
toccatura  con  un  ferro  rovente:  il  giaietto 
emette  in  questo  caso  un  caratteristico  odo¬ 
re  di  carbone  bruciato15. 

Una  peculiarità  di  questo  legno  fossile 
è  che  lascia  una  traccia  assai  persistente, 
se  utilizzato  come  un  carboncino  per  trac¬ 
ciare  dei  segni  (cosa  già  nota  a  Plinio  che 
osserva:  "Fictilia  ex  eo  inscripta  non  delentur")16. 

Ma  ancora  più  complesso  è  il  problema 


dell'identificazione  dei  materiali  diversi  che 
in  antico  venivano  indistintamente  denomina¬ 
ti  gagate  s. 

La  questione  è  già  stata  attentamente 
discussa  dalla  Hagen  che  ha  osservato  come: 

1)  l'effettiva  denominazione  antica  di  ciò  che 
oggi  si  chiama  giaietto  non  è  conoscibile; 

2)  è  probabile  che  anche  altri  materiali  usati 
dagli  antichi  (come,  p.es.,  sagda,  gemma  samo- 
thracia,  aetites)  indicassero  il  giaietto; 

3)  oggi  è  possibile  distinguere,  all'interno  di 
ligniti  con  caratteristiche  assai  simili,  un  giaiet¬ 
to  propriamente  detto  e  uno  pseudogagate  en¬ 
trambi  testimoniati,  secondo  la  Hagen,  anche 
nella  gioielleria  romana. 

Le  osservazioni  della  studiosa  tedesca 
danno  la  misura  delle  difficoltà  tassonomiche 
che  ancor  oggi  inevitabilmente  permangono 
nella  determinazione  di  questi  reperti. 

Del  resto,  nell'uso  comune  contempo¬ 
raneo  -  come  abbiamo  visto  nel  paragrafo  de¬ 
dicato  al  nome  e  come  vedremo  a  proposito 
della  moda  del  giaietto  in  età  moderna  e  con¬ 
temporanea  -  si  è  tornati  a  riunire  sotto  il  no¬ 
me  di  "giaietto"  una  vasta  congerie  di  mate¬ 
riali  che  in  comune  hanno  solo  il  colore  nero 
brillante  e  l'uso  ornamentale. 


VIRTÙ  MAGICHE  E  TERAPEUTICHE 

Se  Plinio  è  la  fonte  latina  più  nota  in¬ 
torno  alle  virtù  del  giaietto,  quella  cui  si  ri¬ 
fanno  gli  Autori  successivi,  notizie  analoghe  e 
ulteriori  possiamo  trovare  anche  presso  altri 
grandi  scienziati  dell'antichità,  quali  i  famosi 
medici  Dioscoride  di  Anazarbo  e  Galeno17. 

Secondo  Plinio  questa  sostanza  (non 
sappiamo  però  assunta  sotto  quale  forma)  era 
efficace  contro  i  crampi  uterini,  il  mal  di  denti 
e  persino  contro  le  scrofole;  i  fumi  del  giaietto 
combusto,  invece,  avrebbero  permesso  di  sma- 
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scherare  le  donne  che  avevano  perduto  l'illiba¬ 
tezza  e,  ancora,  di  diagnosticare  l'epilessia18. 

Una  menzione  del  giaietto  come  ingre¬ 
diente  di  ricette  curative  è  nell'opera  di  un  meno 
noto  medico  romano,  Scribonio  Largo,  vissuto  al¬ 
l'età  di  Claudio,  che  nelle  sue  Compositiones 
nomina  la  polvere  di  giaietto  per  alleviare  i  sin¬ 
tomi  di  certi  fastidiosi  condilomi19. 

Questi  antichi  precetti  richiamano  alla 
mente  certe  composizioni  della  farmacopea  mo¬ 
derna  che  utilizza,  per  esempio,  le  pomate  a  base  di 
catrame  solforoso  in  alcune  affezioni  dermatologi¬ 
che  e  il  carbone  vegetale  nei  più  comuni  disturbi 
gastrointestinali. 

CATALOGO 

Avvertenza:  i  numeri  tra  parentesi  si  riferiscono 
alle  schede  originali  relative  alla  prima  inventaria¬ 
zione  dei  materiali  della  collezione  di  Toppo. 

Frammenti  1-6  =  FORMA  A 

Fr.  1  (inv.  n.  342)  (Tav.  1,2).  Esteso  frammento  di 
braccialetto  in  pasta  vitrea  nera.  Colore  nero  piceo 
brillante.  Sezione  semicircolare.  Superfici  esterna 
e  interna  levigate  e  lucenti.  Diam.  est.  6;  diam.  int. 
5,5;  spessore  medio  0,5. 

Fr.  2  (inv.  n.  361)  (Tav.  1,3).  Esteso  frammento  di 
braccialetto  in  pasta  vitrea  nera.  Come  il  prece¬ 
dente. 

Diam.  est.  6;  spessore  medio  0,4. 

Fr.  3  (inv,  n.  362)  (Tav.  1,4).  Esteso  frammento  di 
braccialetto  in  pasta  vitrea  nera.  Come  il  preceden¬ 
te. 


Diam.  est.  6;  spessore  medio  0.8. 

Framm.  4-5-6  (inv.  nn.  249,  248,  247).  Frammenti 
di  braccialetti  in  pasta  vitrea  nera.  Come  i  preceden¬ 
ti. 

Fr.  4:  diam.  est.  7;  spessore  medio  0,7  (Tav.  1,5). 
Fr.  5:  diam.  est.  5;  spessore  medio  0.6  (Tav.  1,6). 
Fr.  6:  diam.  est.  ?;  corda  1,5;  spessore  0,6. 

Confronti: 

Tipo  B5,  Tipo  B7:  HAGEN  1937  (giaietto):  Ve¬ 
rona,  111  d.  C.  BESCHI  1974,  col.  458  n.  5  (giaiet¬ 
to); 

Sopianae  (Ungheria),  111  d.  C..  FULEP  1984,  p. 
29  e  tav.  Ili,  nn.  4-5  (giaietto); 

Aquileia,  111  d.  C..  MANDRUZZATO  1994,  pp. 
559-560  e  tav.  91,  n.V  102  (pasta  vitrea);  Palesti¬ 
na,  111  d.  C„  SPAER  1988,  p.  54  fig.  1  (pasta  vi¬ 
trea); 

Bossema  di  Cavaion  (Verona),  111  d.  C..  BOLLA 
1995,  p.  21  n.  9  cfr.  p.  50  (pasta  vitrea);  Bossema 
di  Cavaion  (  Verona),  111  d.  C..  BOLLA  1995,  p. 
27  n.  47  cfr.  p.  50  (giaietto). 


Frammento  7=  FORMA  C 

Fr.  7(inv.  n.  218)  (Tav.  11,1).  Esteso  frammento 
di  braccialetto  in  giaietto.  Colore  nero  picco  opa¬ 
co.  Forma  a  verga  piatta  larga  0,4.  La  porzione  e- 
sterna  della  verga  su  entrambi  i  lati  e  l'intero  spes¬ 
sore  sono  decorati  da  intagli  a  forma  di  dentelli 
molto  accentuati. 

Diam.  est.  7;  spessore  medio  0,5. 

Confronti: 

TipoB  13,1,  Tipo  B  15,1,  Tipo  B21,l:  HAGEN 
1937  (giaietto); 

Verona,  III  d.  C„  BESCHI  1974-1975,  col.  459 
n.7  (giaietto). 
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Frammenti  8-10  =  FORMA  B 

Fr.  8(inv.  n.  246)  (Tav.  11,2).  Esteso  frammento 
di  braccialetto  in  pasta  vitrea  nera.  Colore  nero 
piceo  brillante.  Forma  a  nastro  piano-convesso  al¬ 
to  0,6.  La  superficie  esterna  è  decorata  da  una  pro¬ 
fonda  e  sottile  costolatura.  Diam.  est.  6,5;  spessore 
medio  0,2. 

Framm.  9-10  (inv.  nn.  244-245).  Frammenti  di 
braccialetti  in  pasta  vitrea  nera.  Molto  simili  al 
precedente. 

Fr.  9:  corda  2;  h  0,6;  spessore  0.2  (Tav.  11.3). 

Fr.  10:  corda  2;  h  0,6;  spessore  0,2  (Tav.  1 1,4). 

Confronti: 

Tipo  B10.1,  Tipo  B19:  HAGEN  1937  (giaietto); 
Aquileia,  111  d.  C„  MANDRUZZATO  1994,  pp. 
559-560  e  tav.  91,  n.V  101  (pasta  vitrea);  Ibli- 
go/Invillino,  seconda  metà  lV-prima  metà  V, 
BIERBRAUER  1987,  tav.  55  nn.  1-3  (vetro  ne¬ 
ro); 

Palestina,  dal  111  d.  C„  SPAER  1988,  tipo  B  2  a/b 
(pasta  vitrea); 

Roma,  V  d.  C„  STERNINI  1989,  pp.  47-48  (pa¬ 
sta  vitrea). 

Frammenti  11-12=  FORMA  D 

I  due  frammenti  seguenti  fanno  parte  probabil¬ 
mente  dello  stesso  braccialetto. 

Fr.  1  l(inv.  n.  241)  (Tav.  II, S).  Frammento  di 
braccialetto  in  giaietto.  Colore  nero  piceo  opaco. 
Forma  a  verga  piatta  larga  1 .  Sulla  superficie  della 
verga  serie  di  costolature  poco  profonde. 

Corda  1,7;  spessore  0,2. 

Fr.  12  (inv.  n.  242)  (Tav.  11,6).  Frammento  di 


braccialetto  in  giaietto.  Colore  e  consistenza  molto 
simili  al  precedente  (di  cui,  probabilmente  è  un 
frammento). 

Corda  0,8;  larghezza  verga  0,8;  spessore  0,1 . 

Fr.  13  (inv.  n.  161).  Braccialetto  integro  in  corno 
(di  bue?).  Colore  bruno.  Sezione  semicircolare 
regolare.  La  superficie  è  per-corsa  da  profonde 
screpolature  e  si  sfalda  in  minute  scaglie  su  tutta 
la  porzione  esterna. 

Diam.  est.  7;  diam.  int.  5,4;  spessore  1,4.  Per  l'u¬ 
so  del  corno  nella  gioielleria  antica  vedi,  per  e- 
sempio,  LIPINSKY  1975,  pp.  326  ss. 

Fr.  14  (inv.  n.  1353)  (Tav.  1,1).  Bracciale  integro 
in  pasta  vitrea  nera  ('?).  Colore  nero  piceo  vellu¬ 
tato.  Sezione  semicircolare  leggermente  irrego¬ 
lare,  la  superficie  esterna  è  opaca  e  porosa;  quel¬ 
la  interna  è  levigata  e  lucente. 

Diam.  est.  6,5;  diam.  int.  5,5;  spessore  0,8.  Se¬ 
condo  le  notizie  pervenute  al  Museo  di  Udine  al 
momento  dell'acquisizione  del  pezzo  (che  appar¬ 
tiene  alla  collezione  Garassini),  il  braccialetto  sa¬ 
rebbe  stato  rinvenuto  al  polso  di  uno  scheletro  in 
una  tomba  dell'altopiano  di  S.  Lucia  (Ales,  Sar¬ 
degna). 

Confronti: 

Vedi  catalogo  FORMA  A  (framm.  1-6). 

CONCLUSIONI 

DATAZIONE 

I  nostri  bracciali  sono  purtroppo  privi  di  con¬ 
testo,  tuttavia  non  c'è  motivo  per  respingere  una 
proposta  di  datazione  al  pieno  III  secolo  dopo 
Cristo,  tenendo  conto  sia  delle 
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indicazioni  generali  intorno  ai  materiali  (vedi 
classificazioni  della  Hagen  e  della  Spaer  ri¬ 
spettivamente  per  giaietto  e  vetro),  sia  dei 
confronti  menzionati. 

Piuttosto  ci  sembra  di  poter  suggerire  un 
ulteriore  fattore,  che  avrebbe  potuto  favorire  la 
diffusione  delle  armille  in  vetro  nero  o  in 
giaietto  nel  111  secolo  dopo  Cristo,  anche  nel¬ 
l'agro  di  Aquileia.  Sappiamo  infatti  che  nella 
seconda  metà  del  li  secolo  dopo  Cristo,  dopo  il 
168,  a  causa  delle  guerre  con  i  Marcomanni, 
cessò  anche  nelle  nostre  zone  il  fiorente  com¬ 
mercio  dell'ambra,  la  preziosa  resina  che  sino 
a  quel  momento  era  stata  tanto  gradita  dalla 
clientela  romana.  Venuto  a  mancare  l'approvi- 
gionamento  dell'ambra,  in  un  quadro  generale 
di  impoverimento  della  clientela  e  dei  materiali 
(basti  pensare,  per  esempio,  a  ciò  che  accade 
tra  il  111  e  il  IV  sec.  d.  C.  nella  produzione  ve¬ 
traria  romana),  possiamo  immaginare  che  ma¬ 
teriali  come  le  paste  vitree  e  anche  il  giaietto  o 
i  vari  carboni  fossili,  anche  di  minor  pregio, 
che  venivano  commercializzati  con  il  nome  di 
gagates,  abbiano  potuto  facilmente  imporsi  sul 
mercato  per  sostituire  in  forma  dimessa  e  oscu¬ 
ra  -è  il  caso  di  dirlo-materie  più  preziose  or¬ 
mai  difficilmente  reperibili. 

IL  PROBLEMA  DELL  IMITAZIONE 

In  questo  contributo  abbiamo  presentato 
insieme  armille  in  vetro  e  armille  in  giaietto.  A 
nostro  parere  non  c'è  motivo  di  tenere  separati  i 
due  tipi  di  bracciali,  che  hanno  così  tante  ed  e- 
videnti  affinità  storiche  e  tipologiche. 

Tuttavia  si  pone  un  quesito  inevitabile 
riguardo  al  valore  di  mercato  dei  due  materia¬ 
li.  In  genere  si  dà  per  scontato  che  il  vetro  sia 
un  surrogato  economico  delle  pietre  e  gene¬ 
ralmente  è  così;  ma,  nel  caso  del  giaietto  (o 


più  ancora  delle  sue  varietà  più  scadenti)  pos¬ 
siamo  essere  certi  del  fatto  che  un  braccia- 
letto  in  pasta  vitrea  nera  costasse  tanto  meno 
di  uno  analogo  in  giaietto  o  pseudogiaietto? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  do¬ 
vremmo  soprattutto  saperne  di  più  intorno  ai 
giacimenti  di  carbone  fossile  locali  e  alla  pro¬ 
duzione  dei  monili  in  legno  fossile. 


GIACIMENTI  E  PRODUZIONE  DI  MONILI  IN  GIAIETTO  IN 
ETÀ  ROMANA 

Abbiamo  visto,  a  proposito  dei  bracciali 
rinvenuti  in  Veneto,  che  si  ipotizza  una  pro¬ 
duzione  locale  sulla  base  della  presenza  di  li¬ 
gnite  in  quella  regione.  Questa  ipotesi,  che 
non  c'è  modo  di  confermare  né  di  confutare, 
propone  un  problema  di  difficile  soluzione: 
esistono  in  Italia  giacimenti  di  lignite,  della 
varietà  atta  a  cavare  il  giaietto?  E,  anche 
quando  si  potesse  rispondere  affermativa- 
mente  -  visto  che  soprattutto  i  giacimenti  del 
Sulcis  in  Sardegna  sembrano  ricchi  di  ligniti 
picee  -  possiamo  affermare  che  tali  giacimenti 
fossero  conosciuti  in  età  romana  ed  effettiva¬ 
mente  sfruttati  e  soprattutto  che  la  popolazio¬ 
ne  loca-le  avesse  una  reale  convenienza  a  la¬ 
vorare  la  materia  prima? 

Nel  nostro  Paese  esistono  realmente 
molti  giacimenti  di  ligniti'  .  In  Friuli- 
Venezia  Giulia  ne  esistono  numerosi:  i  più 
famosi  sono  quelli  di  Ragogna,  Peonis  e  O- 
soppo.  Tuttavia,  anche  se  in  alcuni  di  essi  so¬ 
no  presenti  anche  varietà  picee  di  ligniti,  si 
parla  di  questi  carboni  come  di  prodotti 
piuttosto  scadenti,  sfruttati  per  brevi  pe¬ 
riodi  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
per  uso  per  lo  più  industriale  (forni  di  cottu¬ 
ra  nelTindustria  dei  laterizi  o  essiccatoi  delle 
filande)21. 

In  conclusione  le  domande  che  abbiamo 
posto  non  possono  che  restare  aperte,  al- 
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meno  per  il  momento. 

Problemi  del  tutto  simili  pone  anche  il  brac¬ 
ciale  della  collezione  Garassini,  che  pure  curio¬ 
samente  -  proviene  proprio  da  una  regione  (la  Sar¬ 
degna)  dove  sono  i  più  ricchi  giacimenti  italiani 
di  carboni  fossili. 


Il  giaietto  nella  gioielleria 

1 .  DALLA  PREISTORIA  ALL'ETÀ  ROMANA 

L'uso  del  giaietto  per  creare  amuleti  e  mo¬ 
nili  è  antichissimo  tanto  che  questo  legno  fossile 
è  stato  definito  una  delle  prime  "gemme”  scoperte 
dall'uomo. 

In  Germania  sono  stati  trovati  amuleti  in 
giaietto  risalenti  a  diecimila  anni  or  sono.  Altri 
rinvenimenti  attestano  la  lavorazione  del  giaietto 
anche  in  Francia  e  in  Inghilterra  nel  corso  di  tutta 
la  Preistoria22. 

I  Romani  conobbero  questo  materiale  pre¬ 
sumibilmente  per  la  prima  volta  -  dopo  la  conqui¬ 
sta  della  Britannia,  visto  che  nell'isola  vi  erano  i 
ricchi  e  già  sfruttati  giacimenti  dello  Yorkshire.  I 
siti  romani  in  Britannia  hanno  restituito  abbon¬ 
danti  testimonianze  di  un  fiorente  artigianato  ro¬ 
mano-britannico,  specialmente  nella  zona  del  l'an¬ 
tica  Eburacum  (York),  un  artigianato  in  grado  di  ri¬ 
fornire  non  solo  il  mercato  locale,  ma  anche  di 
esportare  nel  resto  delPImpero,  e  specialmente  in 
Germania  nella  regione  di  Colonia,  manufatti 
preziosi  e  anche  d'uso  comune23. 

A  tutt'oggi  lo  studio  più  rigoroso  e  minuzio¬ 
so  sull'uso  del  giaietto  e  degli  altri  carboni  fossi¬ 
li  affini  al  giaietto  in  età  romana  pare  essere  ri¬ 
masto  quello  di  Wilhelmine  Hagen,  una  studiosa 
tedesca  che  nel  1937  pubblicò  la  sua  tesi  di  dotto¬ 
rato  (Bonn  1934)  interamente  dedicata  all'argo¬ 
mento. 

La  Hagen,  che  per  il  suo  lavoro  esaminò 


centinaia  di  oggetti  in  giaietto,  provenienti 
prevalentemente  dalla  Renania  ma  anche  da 
altre  zone  delPImpero  (ebbe  contatto  anche 
con  il  Museo  di  Aquileia,  come  risulta  dal  rin¬ 
graziamento  al  Professor  Brusin  che  le  aveva 
dato  notizia  di  pezzi  conservati  nel  Museo)  ri¬ 
teneva  che  gli  ornamenti  in  giaietto,  prevalen¬ 
temente  destinati  a  donne  e  bambini,  comparis¬ 
sero  nei  corredi  funebri  non  prima  del  terzo 
secolo  dopo  Cristo  (prima  metà)  per  scomparire 
dopo  la  metà  del  quarto24.  (Ricordiamo  che  per 
i  braccialetti  in  pasta  vitrea  vale  lo  stesso  ter¬ 
mine  cronologico  inferiore  ma  che  la  loro  pro¬ 
duzione  si  protrae  sino  al  V  secolo). 

La  presenza  di  giaietto  in  corredi  di  età 
successiva  non  testimonierebbe  una  continuità 
nella  produzione  (e  del  resto  tutti  concorda-no 
nel  rilevare  una  decadenza  di  questo  artigia¬ 
nato,  perlomeno  di  quello  britannico,  dopo  l'e¬ 
tà  romana),  ma  sarebbe  piuttosto  dovuta  al¬ 
l'usanza  di  tramandare  i  gioielli  di  fami¬ 
glia25. 

La  varietà  degli  oggetti  in  giaietto  stu¬ 
diati  dalla  Hagen  è  impressionante.  Tra  gli 
ornamenti  in  senso  stretto  ricordiamo:  anelli 
(anche  maschili),  braccialetti  (armillae)26,  va¬ 
ghi27  di  collana  catene,  elementi  decorativi 
di  vario  tipo,  pendenti  (da  collo,  orecchini, 
medaglioni  incisi),  spilloni  per  la  chioma. 

Tra  gli  oggetti  destinati  a  un  uso  orna¬ 
mentale  o  comune  ci  sono  attrezzi  per  filare, 
impugnature  e  manici  di  vario  tipo,  figurine 
intagliate  rappresentanti  uomini  e  animali, 
guarnizioni  di  piccoli  oggetti  (come,  per  e- 
sempio,  finiture  di  portagioie  in  avorio  e  os¬ 
so),  e  infine  anche  pedine  da  gioco28. 

Guardando  questi  oggetti  e  paragonan¬ 
doli,  per  esempio,  alle  ambre,  si  ricava  una 
certa  sensazione  di  goffaggine  e  di  "povertà", 
tanto  è  approssimativa  e  ingenua  la  loro  ese¬ 
cuzione,  specialmente  per  quanto  riguarda  le 
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Figurine  umane  e  la  resa  del  ritratto  nei  medaglio¬ 
ni. 

Sono  oggetti  che  fanno  immaginare  un  gusto  im¬ 
periale  ancora  abbastanza  omogeneo,  ma  molto 
più  ispirato  alla  sensibilità  del  nord  e  del  centro 
Europa  che  a  quella  mediterranea,  e  a  una 
clientela  non  sommamente  esigente,  consuma¬ 
trice  di  prodotti  che  vanno  via  via  impoveren¬ 
dosi  rispetto  agli  standard  ben  più  elevati  dei 
primi  due  secoli  dell'impero. 

A  proposito  del  gusto  all'interno  del 
quale  andrebbe  letto  anche  l'artigianato  del 
giaietto,  la  Hagen  riteneva  che  nel  terzo  seco-lo 
si  fosse  diffusa  una  particolare  inclinazione  per 
il  colore  nero  ("Schwarzen  Mode").  Si  sarebbe 
trattato  di  un  fenomeno  generale,  legato  a  un 
gusto  celtico-germanico  (con  antichi  prece¬ 
denti  nella  cultura  di  Hallstatt)  e  comunque 
del  tutto  slegato  dall'idea  della  morte  o  del 
lutto"  .  Niente  a  che  vedere,  in-somma,  con 
il  secondo  grande  momento  di  gloria  di  questo 
materiale  quando,  nel  diciannovesimo  secolo, 
andrà  di  gran  moda  nella  cosiddetta  gioielleria 
da  lutto. 

Nella  seconda  metà  del  IV  secolo  l'arti¬ 
gianato  del  giaietto  conobbe  dunque  il  declino 
e  ciò  si  verificò  anche  nella  Britannia,  vale  a  di¬ 
re  nella  zona  più  attiva  in  questa  lavorazione. 


2.  DAL  MEDIOEVO  ALL  ETÀ  CONTEMPO¬ 
RANEA 

Nel  corso  dei  secoli  il  giaietto  non  viene 
dimenticato:  le  sue  virtù  terapeutiche  e  mira¬ 
colose  si  tramandano,  sulla  scorta  di  Plinio, 
nei  lapidari  medievali  e  rinascimentali.  In  In¬ 
ghilterra,  Francia,  Germania  e  Spagna  il  suo 
artigianato  risorge,  riconvertito  -  per  così  dire  - 
verso  una  clientela  ecclesiastica  cui  offre  rosa¬ 
ri,  croci  da  collo,  statuine  e  altri  articoli  del 

30 

genere  . 


Ma  è  solo  nel  XIX  secolo,  nell'Inghil¬ 
terra  vittoriana,  che  esplode  una  vera  e  pro¬ 
pria  moda  del  giaietto  e  ciò  grazie  all'elabora¬ 
zione  della  cosiddetta  "moda  per  il  lutto",  che 
prescrive  di  indossare  -  non  solo  e  non  tanto 
per  il  lutto  privato  ma  anche  e  soprattutto  per 
rispetto  dei  lutti  della  casa  regnante  -  gioielli 
scuri,  talora  intere  parures  in  oro  e  giaietto,  a 
completamento  dell'abito  nero. 

In  questo  periodo  l'industria  più  impor¬ 
tante  e  più  fiorente  è  ancora  una  volta  quella 
di  Whitby  nell'Yorkshire31. 

La  moda  dei  gioielli  da  lutto  in  giaietto 
si  diffonde  dall'Inghilterra  agli  altri  Paesi 
europei  e  anche  in  Italia  e  nella  nostra  regione, 
come  testimoniano  le  collezioni  ottocentesche 
provenienti  dalle  ricche  famiglie  borghesi 
triestine  e  udinesi  del  secolo  scorso32. 

Nel  nostro  secolo  il  giaietto  sembra  es¬ 
sere  pochissimo  diffuso:  è  vero  che  la  moda 
da  lutto  è  oggi  quasi  completamente  scompar¬ 
sa  (anche  se,  a  memoria  di  chi  scrive,  orec¬ 
chini  ad  ago  in  oro  e  pietra  nera  erano  anco¬ 
ra  assai  diffusi  presso  le  donne  in  lutto  di 
ceto  popolare  e  si  vedevano  nelle  gioiellerie 
udinesi  almeno  sino  a  tutti  gli  anni  '60),  non 
per  questo,  tuttavia,  la  moda  ignora  il  nero, 
che  anzi  è  considerato  colore  classico  e  intra¬ 
montabile.  Verosimilmente  la  scomparsa  del 
giaietto  è  legata  alle  infinite  possibilità  di 
imitarlo  a  bassissimo  costo:  del  resto  surro¬ 
gati  e  imitazioni  sintetiche  del  giaietto  com¬ 
paiono  già  nel  secolo  scorso. 

Surrogati  di  origine  naturale  possono 
essere  considerati  il  bog  oak  (un  altro  legno 
fossile  che  si  può  facilmente  lavorare),  e  il 
cannel  coal  e  la  guttaperca.  Imitazioni  assai 
diffuse  sono  l'ebanite  (o  vulcanite,  il  materia¬ 
le  usato  per  i  bocchini  delle  pipe),  la  bakelite 
e,  come  presso  i  Romani,  il  vetro  nero.  Que¬ 
st'ultimo  è  a  tal  punto  ritenuto  il  surrogato 
d'elezione  del  giaietto  che  oggi,  nel  linguag- 
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gio  della  moda  europea,  si  definisce  jais  (fr.) 
o  French  jet  (ingl.)  qualsiasi  perla  nera  sfac¬ 
cettata  e  lucente,  in  vetro  o  in  cristallo,  usata 
in  bigiotteria  o  per  la  guarnizione  di  abiti  da 
sera31 


NOTE 

1  Tutte  le  notizie  relative  alla  storia  della  collezione 
di  Toppo  e  alla  mostra  "Aquileia  romana  nella  colle¬ 
zione  di  Francesco  di  Toppo"  in  BUORA  1995. 

2  BESCHI  1974,  fig.  7  coll.  459-460.  II  confronto 
si  basa  sulla  foto  pubblicata  da  Beschi.  Il  materiale 
della  tomba  di  S.  Pietro  Incariano  era  già  conosciuto 
e  forse  anche  esaminato  dalla  Hagen.  cfr.  HAGEN 
1937,  p.  83  e  BOLLA  1995,  p.  51  e  n.  95. 

3  BOLLA  1995,  pp.  50-52. 

4  Vedi  anche  MANDRUZZATO  1994,  pp.  559-560, 
nn.  V  101,  V  102,  cfr.  tav.  91. 

5  BIERBRAUER  1987,  Taf.  55  nn.  1-3  cfr.  Katalog 
nn.  141-143. 

6  STERNINI  1989,  pp.  47-48  con  bibliografia.  Per  al¬ 
tre  segnalazioni  di  armille  in  pasta  vitrea  nera  in 
rinvenimenti  italiani,  vedi  BOLLA  1995,  pp.  50-51. 

7  BOLLA  1995,  p.  51. 

8  BESCHI  1974,  col.  458.  Sui  braccialetti  romani  in 
vetro  nero  come  surrogati  di  quelli  in  giaietto,  vedi 
ancora  SPAER  1988,  p.  52;  cfr.  BOLLA  1995,  p.  50 
e  n.  87.  A  p.  65  l’Autrice,  analizzando  l'aspetto  delle 
sin-gole  tombe  della  necropoli  di  Cavaion,  osserva 
che  la  sepoltura  dell'inumato  dotato  di  braccialetto 
in  vetro  appare  come  "  decisamente  povera",  visto 
che  lo  scheletro  indossa  quell'unico  monile.  Tuttavia 
notiamo  che  anche  il  vicino  scheletro  dotato  di  brac¬ 
ciale  in  giaietto  (p.  66)  risulta  sprovvisto  di  qualsiasi 
altro  ornamento  di  corredo  e  quindi  era  forse  altret¬ 
tanto  "povero". 

9  PLIN.  Nat.  Hist.,  XXXVI,  141  (34).  Sulla  fonte  lati¬ 
na  vedi  anche  HAGEN  1937,  pp.  77-78.  Per  alcune 
altre  fonti  antiche  sul  giaietto  vedi  DAREMBERG, 
SAGLIO  1904,  t.  II[,  s.v.  Lapide s,  p.  396.  Sulla  paro¬ 
la  italiana  vedi  BATTAGLIA  1972,  voi.  VI,  s.v. 
giaietto ,  p.  760  e  s.v.  gagate  p.  526;  e  ancora  COR- 
TELAllO  1980,  s.v.  giaietto,  p.  492. 

10  PLIN.  loc.  cit. 

1 1  PLIN.  loc.  cit.:  Aiunt  en  in  Leucolla  expelli  mari  atque  in¬ 
tra  XII  stadia  colligi. 


12  Per  le  denominazioni  straniere  del  giaietto  vedi,  per 
esempio,  CAVENAGO  BIGNAMI  MONETA  1959,  p. 
787.  Per  la  denominazione  impropria  di  "ambra  nera" 
vedi  ancora  GORIA  1974,  p.  925  e  MULLER  1980,  p. 
4.  Per  la  denominazione  di  "ambra  bruciata"  vedi 
BATTAGLIA  1972,  p.  771  s.v.  giavazzo. 

13  Così  in  una  notizia  raccolta  da  BOLLA  1995,  p.  51. 

14  BATTAGLIA  1972,  loc.  cit. 

15  Sulle  ligniti  in  generale  e  sul  giaietto  in  particolare 
vedi:  KUNZ  1913,  p.  39,  pp.  91-92,  pp.  263-264; 
HAGEN  1937,spec.pp.77-84;CAVENAGO  BIGNAMI 
MONETA  1959,  p.  787;  FERNANDEZ  1968,  pp.  640 
ss.;  ANDERSON  1973,  p.  360;  cfr.  ANDERSON  1983, 
p.  469;  GORIA  1974,  p.  223  e  925;  LIPINSKY  1975, 
p.  240;  SCHUMANN  1977,  p.  218;  GEOLOGIA 
DELL'ITALIA  1978,  pp.  985,  986,  988,  989;  MUL¬ 
LER  1980,  pp.  3-8  e  bibliog.  finale;  LIDDICOAT 
1983,  p.  469;  DEVOTO  1990,  pp.  170-171  e  226; 
HURLBUT  1991,  pp.  301-302. 

16  PLIN.  Nat.  Hist.,  XXXVI.  141  (34). 

17  PLIN.  Nat.  Hist,  XXXVI,  141  (34):  Gagates  lapis  no¬ 
mea  habet  loci  et  amnis  Gagis  Lyciae.  Aiunt  et  in  Leucolla  e- 
xpelli  mari  atque  intra  XII  stadia  colligi.  Niger  est,  planus, 
pumicosus,  levis,  non  multum  a  Ugno  differens,  fragilis,  odore, 
si  teratur,  gravis.  Fictilia  ex  eo  inscripta  non  delentur;  cum 
uritur,  odorem  sulpureum  reddit;  mirumque,  accenditur  aqua, 
oleo  restringitur.  Fugat  serpentes  ita  recreatque  volvae  stran- 
gulationes.  Deprendit  sonticum  morbum  et  virginitatem  suffi- 
tus.  Idem  ex  vino  decoctus  dentibus  medetur  strumisque  cerae 
permixtus.  Hoc  dicuntur  itti  Magi  in  ea,  quam  vocant  axino- 
mantiam,  et  pernii  negarti, .si  eventurum  sit  quod  aliquis  optet. 
Vedi  anche  DIOSC.  V.  128;  GAL.,  De  simplicium  medica- 
mentortum  temperamentis  XIII,  203. 

18  Sull'uso  del  giaietto  nella  diagnosi  dell'epilessia 
vedi  anche  APUL.,  Apologia,  45,  4. 

19  SCRIB.  LARG.,  Compositione.r 225. 

20  Vedi,  per  esempio,  FERNANDEZ.  1968,  pp.  640  ss.; 
GORIA  1974,  p.  223;  GEOLOGIA  D’ITALIA  1978, 
pp.  986  ss. 

21  CARULLI  1971, pp. 244-245;  sulle  miniere  di  ligni¬ 
te  a  S.  Pietro,  Ragogna  vedi  ancora  FERINO  1985, 
pp.  19-20. 

22  Sull'uso  del  giaietto  nella  Preistoria  vedi,  p.  es., 
OGDEN  1989,  p.  20;  MULLER  1980,  pp.  9-]0;  DE¬ 
VOTO  1990,  p.  171. 

23  MULLER  1980,  pp.  9-10;  vedi  anche  HAGEN  1937, 
p.  79  sul  commercio  di  giaietto  tra  Britannia  e  Renania. 

24  HAGEN  1937,  p.  85  cfr.  p.  103. 

25  HAGEN  1937,  p.  103;  cfr.  BOLLA  1995,  p.  51. 
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26  Per  i  braccialetti  vedi  HAGEN  1937,  spec.  pp.  90- 
91  e  Kat.  pp.  110-115. 

27  Un  tipo  caratteristico  di  perla  da  collana  è  quel¬ 
lo  rotondo  oppure  ovale  decorato  a  minute  costola¬ 
ture  incise:  cfr.  HAGEN  1937,  p.  121,  tipo  C  20. 
Copie,  presumibilmente  in  pasta  vitrea,  dello  stesso 
tipo  sono  nel  Museo  di  Aquileia  e  ancora,  per  e- 
sempio,  nello  spilimberghese  cfr.  NOVAK  1986, 
pp.  155-156.  Vaghi  in  giaietto  sono  segnalati,  per 
esempio,  in  una  tomba  di  II-III  sec.  d.  C.  a  Cesarea 
presso  Ravenna  cfr.  BOLLA  1995,  p.  51. 

28  Sui  monili  romani  in  giaietto  vedi  ancora,  per  e- 
sempio.  MULLER  1980,  p.  10;  BOLLA  1995,  pp. 
50-51;  DEVOTO  1990,  p.  226  parla  anche  di  "mani 
falliche"  romane  in  giaietto  (senza  riferimento  preci¬ 
so);  si  tratta,  com'è  noto,  di  amuleti  assai  diffusi  nel 
modo  romano,  spesso  in  ambra  o  in  vetro,  raffigu¬ 
ranti  una  mano  a  forma  di  pugno  chiuso. 

29  HAGEN  1937,  p.  100.  Così  anche  SPAER  1988, 
p.  52  a  proposito  dei  braccialetti  in  vetro  nero: 
"This  material  was  fashionable  in  thè  later  Roman  period. 


apparently  as  part  of  a  generai  voglie  favoring  thè  black 
color”. 

30  Per  l'uso  del  giaietto  nel  Medioevo  vedi,  per  e- 
sempio.  HAGEN  1937,  pp.  103-104:  MULLER 
1980,  pp.  10-12;  BALBONI  BRIZZA  1986,  p.  68. 

31  Sulla  moda  da  lutto  vittoriana,  un  capitolo  note¬ 
vole  nella  storia  europea  dell'ornamento,  vedi,  per 
esempio.  MULLER  1980,  pp.  13-27  (con  interes¬ 
santi  immagini  relative  ai  giacimenti,  alle  botteghe 
artigianali,  ai  negozi  specializzati,  ai  venditori 
ambulanti  e  ai  modelli  più  diffusi);  BURY  1985, pp. 
29-32;  BALBONI  BRIZZA  1986,  pp.  49-70  e  spec. 
pp.  67-69;  HINKS  1989,  pp.  84-87  e  spec.  p.  98; 
REDINGTON  DAWES  1  99  I,  PP.  125-131. 

32  Vedi,  p.  es.,  AA.  VV.  1986:  GRI  1988,  pp.  128- 
129;  GRI  1992,  p.  474:  MALNI  PASCOLETTI 
1992,  pp.  548  ss.:  MALNI  PASCOLETTI  1992,  pp. 
355,  357,  358. 

33  Per  le  imitazioni  del  giaietto  vedi  bibliog.  gen. 
alla  nota  20  e  ancora  ALBANESI  1991,  p.  393. 
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UNA  TOMBA  AD  INCINERAZIONE  DA  VIMAGANO  PRESSO 
GRAFFIGNANA 


Germana  PERANI 


Durante  i  lavori  di  sistemazione,  inven¬ 
tariazione  e  schedatura  dei  materiali  archeo¬ 
logici  conservati  nei  magazzini  della  sezione 
archeologica  del  Museo  di  Lodi,  lavori  con¬ 
dotti  da  chi  scrive  su  incarico  della  Soprinten¬ 
denza  archeologica  della  Lombardia,  è  stato 
ricomposto  il  corredo  di  una  tomba  a  incine¬ 
razione  rinvenuto  il3  marzo  1966  a  Vimagano, 
campo  Bragliette,  località  situata  sulla  sponda 
destra  del  Lambro. 

La  ricomposizione  del  corredo  è  stata 
possibile  grazie  alla  dettagliata  descrizione 
degli  elementi  che  lo  costituivano  riportata  in 
"Archivio  Storico  Lodigiano"1.  Unico  ele¬ 
mento  mancante  è  la  moneta  di  rame  con  la 
testa  volta  a  destra  e  legenda  irriconoscibile 
(Fig.  1). 

Facevano  parte  del  corredo  i  seguenti 


reperti: 

1)  CIOTOLA  (Fig.  2). 

N.  inv.  77  '95  -  ST  108322  '95. 

Impasto  semidepurato  con  vari  inclusi 
anche  micacei,  col.  2,5  YR  4/6  rouge;  diam. 
cm  25;  h  cm  8,1.  Lavorazione  al  tornio. 

Ciotola  caratterizzata  da  orlo  inflesso, 
raccordato  in  modo  poco  marcato  con  la  parete 
esterna.  Le  pareti  sono  troncoconiche  legger¬ 
mente  arrotondate.  Il  piede  è  ad  anello  con  spi¬ 
golo  esterno.  Sulla  parete  esterna  sono  visibili 
profonde  solcature.  Presenta,  tanto  all’  interno 
come  all’esterno,  tracce  di  colorazione  nera.  Tre 
coppie  di  fori  con  filo  di  stagno  passante,  di  cui 
una  coppia  sulla  parete  e  due  sul  fondo  eviden¬ 
ziano  un  restauro  antico. 
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2)  FUSAIOLA  (Fig.  2a). 

N.  inv.  75  '95  -  ST  108319  '95. 

Impasto,  col.  7,5  YR  6/8  jaune-rouge. 
Lavorazione  a  matrice;  h  cm  1,  9;  largh.  cm 
3,7;  diam.  foro  cm  0,7. 

Fusaiola  troncoconica  schiacciata  sen¬ 
za  decorazione. 

3)  FUSAIOLA  (Fig.  2b). 

N.  inv.  76  '95  -  ST  108320  '95. 

Impasto  caratterizzato  da  molti  inclusi, 
anche  micacei,  col.  7,5  YR  6/2  gris-rose.  La¬ 
vorazione  a  matrice;  h  cm  1,8;  largh.  cm  3.3; 
diam.  foro  1,1. 

Fusaiola  troncoconica  piuttosto  schiac¬ 
ciata  e  senza  decorazione. 

4)  FULCRUM  di  letto  funebre  a  protome 
leonina  (Fig.  3). 

N.  inv.  73  '95  -  ST  108317  '95,  del  tipo  A  in¬ 
dividuato  da  Harari2.  Argilla  depurata  con  in¬ 
clusi  micacei,  col.  7,5  YR  7/2  gris-rose, 


gressata  dal  calore  del  rogo  funebre.  Lavo¬ 
razione  a  matrice  bivalve  con  finiture  a  stecca 
a  crudo;  h  cm  6,9;  largh.  cm  13. 

Fulcrum  di  letto  funebre  con  protome 
leonina,  caratterizzata  da  modellato  vigoroso 
soprattutto  nella  resa  del  muso  e  della  crinie¬ 
ra.  È  priva  della  parte  inferiore  del  muso  e 
della  parte  terminale. 

5)  FULCRUM  di  letto  funebre  a  protome 
leonina  (Fig.  4). 

N.  inv.  72  '95  -  ST  108316  '95,  del  tipo  A  in¬ 
dividuato  da  Harari.  Argilla  depurata  con  in¬ 
clusi  micacei  col  7,5  YR  6/2  gris-rose,  gressa¬ 
ta  dal  calore  del  rogo  funebre.  Lavorazione  a 
matrice  bivalve  rifinita  a  stecca  a  crudo;  h 
cm  6,3;  largh.  max.  13,3. 

Fulcrum  di  letto  funebre  a  protome  le¬ 
onina  con  taglio  bilibato  all'innesto  inferiore  e 
caratterizzato  da  modellato  abbastanza  vigo¬ 
roso  nella  criniera  e  nel  busto.  L'esemplare  in 
esame  è  integro. 

6)  MEDAGLIONE  FITTILE  (Fig.  5). 


Figura  2.  In  alto,  ciotola  in  argilla  depurata.  In  basso.  A  -  Fusaiola  n.  inv.  ST  108319  '95.  B  -  Fusaiola  n.  inv.  ST  108320  '95. 
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Figura  3  -  Fulcrum  di  letto  funebre  a  protome  leonina. 


Figura  4  -  Fulcrum  di  letto  funebre  a  protome  leonina 


N.  inv.  74  '95  -  ST  108318  '95,  del  tipo  B  in¬ 
dividuato  da  Harari3.  Argilla  depurata  col.  7,5 
YR  7/2  gris-rose,  esso  pure  gressato  dal  calo¬ 
re  del  rogo  funebre.  Lavorazione  a  matrice;  h 
cm  6,1;  largh.  cm  6,2. 

Testina  maschile  con  porzione  del  bu¬ 
sto  a  taglio  semilunato,  rivolta  verso  sinistra. 
Il  capo  appare  leggermente  piegato  verso  de¬ 
stra.  In  testa  indossa  una  corona  di  doppie  fo¬ 
glie  d'edera,  conclusa  al  centro  con  corimbi. 
Sulla  fronte  tracce  di  una  tenia  a  debole  rilie¬ 
vo. 

7)  Oggetto  in  bronzo  fuso  non  più  identifica¬ 
bile. 


Considerazioni 

II  corredo  che  si  esamina  in  questa  sede 
è  caratterizzato  dalla  persistenza  di  elementi 
di  tradizione  locale  (celtica),  ovvero  la  cioto¬ 
la,  cui  si  uniscono  elementi  ad  essa  compieta- 


mente  estranei,  cioè  le  "appliques"  fittili.  La 
commistione  di  elementi  di  tradizione  locale  e 
di  elementi  di  tradizione  specificamente  ro¬ 
mana  è  un  aspetto  che  si  osserva  con  grande 
frequenza  nelle  associazioni  di  materiali  pre¬ 
senti  nelle  necropoli  della  Transpadana.  Re¬ 
centemente  i  materiali  ceramici  venuti  alla 
luce  durante  gli  scavi  per  la  costruzione  della 
terza  linea  metropolitana  hanno  evidenziato 
questo  fenomeno  anche  nel  sito  urbano  di  Mi¬ 
lano,  dove  risultano  attestate  in  modo  consi¬ 
stente  tra  le  ciotole  proprio  i  tipi  7  e  8.  Tali  tipi 
ceramici,  collocati  nell'ambito  della  classe  di 
produzione  denominata  "depurata  tardo  celti¬ 
ca"4,  rientrano  infatti  nell'ambito  della  pro¬ 
duzione  locale  e  si  trovano  in  contesti  che  ab¬ 
bracciano  tutto  il  I  sec.  a.C.  5. 

La  ciotola  rinvenuta  nella  sepoltura  di 
Vimagano  è  assimilabile  al  tipo  7,  variante  2, 
individuata  da  A.  Guglielmetti.  Tale  tipo  di 
ciotola,  la  cui  funzione  nel  contesto  urbano  di 
Milano  non  appare  ben  chiara,  pur  essendo 
comunque  riferibile  all'uso  quotidiano  della 
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ceramica  da  mensa,  compare  assai  frequente¬ 
mente  nei  contesti  tombali  del  Canton  Ticino 
fin  dal  LT  C  1 ,  oltre  che  in  contesti  tombali  di 
area  cenomane  in  cui  coesiste  con  ceramica  a 
vernice  nera  d'importazione  adriese  e  con  ce¬ 
ramica  di  imitazione  locale  senza  vernice6.  In 
particolare  la  variante  presente  in  questo  cor¬ 
redo  trova  precisi  riscontri  in  esemplari  da 
sepolture  da  Solduno  e  S.  Bernardo  di  Orna- 
vasso,  databili  nella  fase  LT  D7. 

Le  due  protomi  leonine  costituenti  la 
decorazione  superiore  della  lettiga  funebre 
appartengono,  come  si  è  detto,  al  tipo  A  indi¬ 
viduato  da  Harari.  In  particolare  la  protome  n. 
inv.  73  '95  presenta  analogie  assai  puntuali, 
soprattutto  per  la  resa  vigorosa  del  modellato 
nella  criniera,  con  l'esemplare  proveniente 
dall'esterno  della  tomba  XXX  della  necropoli 
ad  incinerazione  di  Gropello  Cairoli,  tanto  da 
indurne  ad  ipotizzarne  la  provenienza  da  una 
stessa  matrice. 

L'esemplare  lomellinese  viene  datato 
da  M.  Fortunati  Zuccàia  alla  prima  metà  del  I 


Figura  5  -  Medaglione  fittile  con  testa  di  Dioniso  a  ri¬ 
lievo. 


sec.  d.  C.,  al  pari  del  corredo  della  t.  XXXI8; 
una  datazione,  questa,  che  in  mancanza  di  al¬ 
tri  significativi  elementi  desumibili  dal  corre¬ 
do  in  esame  si  potrebbe  proporre  anche  per  gli 
esemplari  di  Vimagano. 

Il  medaglione  a  protome  umana,  costi¬ 
tuente  la  decorazione  inferiore  della  lettiga 
funebre  trova  confronti  con  altri  esemplari 
provenienti  dal  territorio  pavese.  Per  l'impo¬ 
stazione  generale  della  testina  il  riferimento  è 
a  un’ “applique”  conservata  nel  Museo  dell'I¬ 
stituto  di  Archeologia  di  Pavia,  datata  da  R. 
Invernizzi  all'età  augusteo-tiberiana9.  Tale 
medaglione  differisce  però  dall'esemplare  di 
Vimagano  in  quanto  reca  sul  capo  una  corona 
di  bacche  e  nastri.  Più  puntuale  risulta  invece 
il  confronto  con  un'esemplare  conservato  al 
Museo  Civico  del  Castello  Sforzesco  di  Pavia 
e  proveniente  da  Domo10.  Questo  medaglione 
presenta,  oltre  agli  attributi  della  corona  di 
edera  e  corimbi,  pure  presenti  sul  nostro  e- 
semplare,  anche  la  stessa  torsione  della  testa 
sulla  piccola  porzione  di  busto  rappresentata  e 
l'inclinazione,  appena  avvertibile,  del  capo  a 
sinistra,  oltre  allo  sguardo  impercettibilmente, 
ma  significativamente  rivolto  verso  l'alto. 
Tutte  le  caratteristiche  fin  qui  evidenziate  del¬ 
l'esemplare  di  Vimagano  ed  in  quello  di  Domo, 
individuano  secondo  S.  Faust  la  figura  di 
Dioniso11,  interpretazione,  questa,  assai  più 
convincente  rispetto  a  quella  che  vuol  vedere 
in  tali  medaglioni  delle  raffigurazioni  di  Me¬ 
nadi12,  soprattutto  perché  tale  identificazione 
trova  esatte  corrispondenze  con  esemplari  in 
bronzo  di  epoca  ellenistica,  che  senza  dubbio 
si  devono  considerare  come  raffigurazioni  di 
Dioniso.  In  particolare  per  il  medaglione  il 
prototipo  si  deve  individuare  in  un  esemplare 
proveniente  da  Pella  e  conservato  al  Museo 
Nazionale  di  Atene,  in  cui  il  dio  indossa  la 
nebris  e  ha  il  braccio  destro  tranquillamente 
piegato  dietro  la  testa,  mentre  con  il  sinistro 
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tiene  un  kantharos  appoggiato  al  petto.  Una 
ripresa  di  questo  tipo  si  può  individuare  in  un 
esemplare  conservato  nei  Musées  Royaux 
d'Art  et  d'Histoire  di  Bruxelles13.  L'esemplare 
di  Pella  si  data  alla  seconda  metà  del  11  sec.  a.C. 

14 

Anche  per  le  protomi  leonine  i  modelli  si 
devono  ricercare  nelle  decorazioni  di  klinai  in 
bronzo.  In  particolare  l'impostazione  generale 
dell’ “applique”,  il  modellato  vigoroso  e  la  resa 
del  muso  sembrano  potersi  ricondurre  alla  pro¬ 
tome  leonina  proveniente  dal  naufragio  della 
nave  di  Anticitera,  datato  all'80-70  a.C.  15.  1 
tratti  del  muso  e  l'espressione  si  possono  acco¬ 
stare  all'esemplare,  sempre  bronzeo,  conservato 
all'Ashmolean  Museum,  di  provenienza  igno¬ 
ta16. 

Prototipi  colti,  dunque,  legati  alla  “koi¬ 
né”  ellenistica  di  11-1  sec.  a.C.  ,  forse  giunti 
sulle  coste  adriatiche  ricettive  di  influenze  e 
suggestioni  artistiche  orientali,  anche  attraver¬ 
so  le  attività  commerciali  dei  mercanti  italici. 

È  probabile  che  la  rielaborazione  di  que¬ 
sti  modelli  orientali  sia  avvenuta  nelle  officine 
aquileiesi  e  che  la  penetrazione  di  queste  elabo¬ 
razioni  “di  seconda  mano”  nei  territori  padani 
che  stiamo  considerando  si  sia  verificata  con  la 
sempre  maggior  diffusione  in  queste  zone  di 
usi,  costumi  ed  abitudini  esemplati  sul  modello 
di  vita  romano17. 

La  rielaborazione,  di  modelli  colti  o  di 
ascendenza  orientale,  sovente  in  senso  popola¬ 
reggiante  e  caricaturale,  talvolta  in  senso  di 
un  maggior  vigore  del  modellato,  è  un  ele¬ 
mento  comune  nella  piccola  coroplastica  lo- 
mellinese,  i  cui  prodotti  si  trovano  diffusi  nel 
Biellese  fino  al  ramo  settentrionale  del  lago 
Maggiore,  oltre  che  nel  territorio  di  Graffi¬ 
gnarla  e  San  Colombano  che  qui  stiamo  consi¬ 
derando18.  Un  aspetto  della  cultura  materiale, 
dunque,  legato  alla  romanizzazione  di  questi 


territori  transpadani.  Romanizzazione  che  si 
concretizzò  in  un  acculturamento  pacifico  del¬ 
le  varie  popolazioni  in  senso  romano,  senza 
che  vi  fosse  occupazione  territoriale,  confi¬ 
sca  di  terre  o  deduzione  di  colonie,  se  si  eccet¬ 
tua  la  deduzione  di  Cremona  nel  218  a.C.  ,  e 
che  determinò  un  “ammorbidimento”  delle 
differenze  culturali  esistenti  tra  le  varie  aree 
della  Transpadana,  definendo  una  “koiné” 
culturale  in  senso  romano19. 

L'assimilazione  della  cultura  romana  è  vi¬ 
sibile  soprattutto  nell'adozione  del  rito  fune¬ 
bre  incineritorio,  anche  da  parte  di  gruppi  cel¬ 
tici,  quali  i  Cenomani,  fino  a  quel  momento 
tradizionalmente  inumatori.  Ma  significò  an¬ 
che  accogliere  e  fare  proprie  ben  precise  “ide¬ 
ologie”,  quali  l'ideologia  del  banchetto  oltre¬ 
mondano,  cui  le  lettighe  con  “appliques”  fittili 
sembrano  riferirsi,  oltre  alle  prospettive  escato¬ 
logiche  legate  alla  figura  di  Dioniso,  elementi, 
questi,  del  tutto  estranei  alla  cultura  locale.  In¬ 
fatti  in  area  lomellinese  sono  venuti  in  luce 
medaglioni  raffiguranti  Dioniso  unitamente  a 
protomi  equine  o  di  mulo,  spesso  ornati  con 
ghirlanda  di  edera,  così  anche  come  protomi  le¬ 
onine,  tutti  animali,  questi,  legati  alla  sfera 
dionisiaca20. 

Le  “appliques”  fittili  rinvenute  a  Vima- 
gano  presso  Graffignana  costituiscono  la  te¬ 
stimonianza  più  orientale  di  questa  classe  di 
materiali,  la  cui  zona  di  produzione  viene  loca¬ 
lizzata  in  Lomellina,  in  fabbriche  attive  dalla 
metà  del  I  sec.  d.C.  fino  agli  inizi  del  11  sec.  Una 
consistente  presenza  si  concentra  a  O  del  Tici¬ 
no,  a  Gropello  Cairoli,  S. Materno,  Morsella  di 
Vigevano,  nel  Biellese  e  ad  Angera  -  che  costi¬ 
tuisce  l'attestazione  più  settentrionale  -  con  un 
solo  esemplare21. 

È  evidente  che  nel  territorio  delimitato  a 
O  dal  Sesia,  a  N  dai  laghi  Maggiore  e  di  Como  e 
a  E  dall'Adda,  la  diffusione  di  questi  prodotti, 
che  indiziano  di  una  profonda  omo- 
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geneità  culturale  in  epoca  romana,  avveniva 
lungo  l'asse  fluviale  del  Ticino.  Del  resto 
l'importanza  del  sistema  fluviale  Ticino-Po 
per  la  diffusione  di  prodotti  suntuari  sembre¬ 
rebbe  provata  dalla  presenza  a  Calvatone  di 
una  protome  bronzea  simile  a  quelle  note  da 
esemplari  in  terracotta.  Inoltre  si  è  osservato 
un  addensarsi  di  corredi  più  ricchi  lungo  il 
corso  del  Ticino22. 

Per  le  “appliques”  fittili  da  Vimagano, 
per  le  quali  le  analogie  con  esemplari  lomel- 
linesi  appaiono,  come  si  è  visto,  assai  strette, 
sembra  che  la  via  di  penetrazione  sia  quella 
stradale.  La  notizia,  riportata  da  M.  Tizzo¬ 
ni23,  del  rinvenimento  a  Castel  Lambro,  in 
campo  Cerca,  di  una  tomba  ad  incinerazione 
in  cui  corredo  comprendeva  anche 
un’ “applique”  fittile,  appare  oltremodo  signi¬ 
ficativa  per  l'individuazione  di  questo  antico 
tracciato  viario  da  Ticinuni  a  Laus,  soprattut¬ 
to  se  messa  in  relazione  con  rinvenimenti  di 
sepolture  o  anche  di  strutture  insediative  che 
altri  centri,  quali  S.  Maria  in  Pertica,  vicino  a 
Pavia  o  Lardirago  ci  hanno  restituito  e  che 
spesso  abbracciano,  come  nel  caso  di  Lardi¬ 
rago,  un  arco  cronologico  assai  ampio24.  Oc¬ 
corre  inoltre  ricordare  la  Plucentiu-Ticiuum, 
che  doveva  attraversare  il  Po  nei  pressi  della 
statìo  Lambrum,  l'attuale  Lambrinia,  località 
non  molto  discosta  da  S.  Colombano  e  Graf¬ 
fignana25. 

Il  territorio  di  Graffignana  e  S.  Colom¬ 
bano  risulta  pertanto  attraversato  o  comunque 
interessato  da  tracciati  stradali  che  lo  colle¬ 
gavano  al  territorio  pavese,  attraverso  i  quali 
giungevano  anche  prodotti  di  artigianato  fun¬ 
zionali  a  soddisfare  le  esigenze  e  i  bisogni  di 
questa  società  ormai  profondamente  romaniz¬ 
zata.  Tale  collegamento  inoltre  risulta  attivato 
fin  dall'età  del  Ferro,  come  sembra  provato  da 
un  gran  numero  di  rinvenimenti26. 

La  localizzazione  di  questa  sepoltura  in 
una  zona  abbastanza  vicina  al  Lambro  costi¬ 


tuisce  un'ulteriore  prova  della  tendenza,  svi¬ 
luppatasi  in  età  romana,  a  collocare  aree  sepol¬ 
crali  anche  lungo  le  vie  d'acqua,  che  in  tal 
senso  venivano  assimilate  alle  vie  di  terra27. 

La  tomba  a  incinerazione  di  Vimangano 
non  è  un  caso  isolato  nella  zona  che  si  sta 
considerando.  Due  tombe  a  incinerazione 
vennero  in  luce  nel  1904  a  Graffignana,  loca¬ 
lità  Grazzeretto,  mentre  altre  due,  sempre  ad 
incinerazione,  vennero  in  luce  l'anno  succes¬ 
sivo  in  località  Moranessa  e  Spadazza.  Si  ha 
notizia  di  altri  rinvenimenti  a  Ronchi,  Porchi- 
rola  e  Valle  Lambrana.  1  corredi  pertinenti  a 
queste  sepolture  sono  andati  dispersi,  ecce¬ 
zion  fatta  per  una  delle  due  sepolture  rinvenu¬ 
te  nel  1905,  il  cui  corredo  è  conservato  nel 
Museo  Archeologico  di  Lodi28.  De  Marinis 
dà  poi  notizia  di  due  tombe  a  inumazione  rin- 

A  90 

venute  nel  1928  presso  Graffignana"  ,  una  del¬ 
le  quali  forse  attribuibile  a  un  ragazzo,  mentre 
l'altra  sembrerebbe  da  attribuire  ad  una  don¬ 
na  per  gli  elementi  costituenti  il  corredo.  Lo 
studioso  non  avanza  alcuna  proposta  di  data¬ 
zione. 

È  evidente  che  in  presenza  di  dati  così 
scarsi  e  frammentari  si  possono  fare  solo  delle 
considerazioni  di  carattere  generale,  non  or¬ 
ganizzate  in  un  coerente  sistema. 

Osservando  la  posizione  della  località 
Gazzeretto  (attuale  Gazzero)  e  Spadazza,  che 
hanno  restituito  quattro  tombe  ad  incinerazio¬ 
ne,  località  attualmente  tagliate  da  una  strada, 
ma  distanti  reciprocamente  poco  più  di  500 
m.,  si  può  forse  pensare  alla  localizzazione  di 
un'area  sepolcrale. 

Data  poi  l'ubicazione  di  Vimagano,  ab¬ 
bastanza  vicino  al  Lambro,  in  una  posizione 
quindi  strategicamente  felice,  si  può  pensare 
che  tale  centro  fosse  importante  fin  da  epoca 
romana,  come  sembrerebbe  anche  potersi  de¬ 
sumere  dall'etimologia  comunemente  accolta 
per  questo  toponimo  (Vicus  Magnus)  e  si  po¬ 
trebbe  pensare  a  una  pertinenza  della  zona 
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sepolcrale  qui  ipotizzata  a  questo  centro30.  In 
tal  modo  il  rinvenimento  di  Vimagano  delle 
sepolture  che  si  sono  qui  considerate  e  che 
risultano  finora  abbastanza  isolate,  potrebbe 
spiegarsi  con  la  prassi  degli  indigeni  romaniz¬ 
zati  di  seppellire  i  propri  defunti  vicino  al  cen¬ 
tro  abitato,  quasi  sempre  su  di  un  terrazzo 
fluviale. 

Riguardo  alla  cronologia  dei  corredi  gli 
unici  dati  in  nostro  possesso  provengono  dal¬ 
la  tomba  ad  incinerazione,  rinvenuta  nel  1905 
e  datata  alla  fine  del  I  sec.  a.C.  -  inizi  del  1  sec. 
d.C.  31,  e  da  quella  proveniente  da  Vimagano, 
qui  esaminata  e  datata  all'età  augustea- 
tiberiana.  Entrambe  sono  indicative,  per  gli 
elementi  costituenti  il  corredo,  di  un  influsso 
culturale  romano  molto  profondo  nella  zona, 
su  cui  ci  si  è  soffermati  nel  corso  di  questo 
contributo.  Nulla  di  sicuro,  invece,  si  può  di¬ 
re  circa  l'esclusività  del  rito  funerario  nell'a¬ 
rea  considerata,  per  la  presenza  di  due  tombe 
a  inumazione  e  per  la  complessiva  scarsità  dei 
dati  in  nostro  possesso,  oltre  che  per  la  man¬ 
canza  di  una  conoscenza  precisa  del  rito  fu¬ 
nerari  degli  Insubri. 

Desidero  ringraziare  la  dott.sa  S.  Jorio  per  la 
lettura  del  dattiloscritto  e  i  preziosi  suggeri¬ 
menti  e  consigli.  Desidero  ringraziare  inoltre 
l'architetto  E.  Perani  per  gli  interessanti  scambi 
di  opinione.  Ringrazio  infine  il  sig.  Galletta, 
del  Municipio  di  Graffignana,  per  le  cortesi 
indicazioni  fornitemi.  Le  foto  e  i  disegni  sono 
dell'Autrice. 


NOTE 

1  “ASLod”  1966,  p.  69. 

2  HARARI  1985,  p.  525. 

3  Cit.  a  nota  2. 

4  GUGLIELMETTI  1991,pp.  141-142etav.  LVI,  1-2. 


5  EAD.,  pp  .  1  35  e  142. 

6  DE  MARINIS  1986,  p.  127  e  nota  112  con  biblio¬ 
grafia. 

V  STÒCKLY  1975,  tav.  45  D  24,7  e  GRAUE  1974.  SB 
78,  4  e  SB  59,  tav.  19,  1-3. 

8  FORTUNATI  ZUCCÀLA  1979,  pp.  53-54  e  tav.  37,6 
per  l'esemplare  della  t.  XXX. 

9  INVERNIZZI  1983,  pp.  50-51  e  166. 

10  FAUST  1989,  cat.  290  e  tav.  61,1. 

11  EAD..  pp.  97-98. 

12  INVERNIZZI  1983,  pp.  50-51  e  HARARI  1985,  p. 
525. 

13  FAUST  1989,  cat.  16  e  63,  tav.  62,  1-2. 

14  HARARI  1985,  p.  527;  FAUST  1989,  pp.  97-98. 

15  Da  questa  nave,  oltre  alla  protome  leonina,  proven¬ 
gono  anche  un  bustino  di  Artemide  e  protomi  di  cane 
e  di  cigno:  FAUST  1989,  cat.  nn.  14-15. 

16  Cfr.  EAD.,  p.  192,  cat.  261. 

17  SENA  CHIESA  1984,  p.  262  e  nota  11. 

18  STENICO  1954  passim,  parla  di  coroplastica  cisal¬ 
pina,  la  cui  diffusione  abbraccia  il  territorio  pavese, 
biellese  e  ticinese,  e  per  la  quale  individua  caratteri 
popolareschi  e  caricaturali,  legati  ad  una  “koiné”  figu¬ 
rativa  centro  italica. 

19  DE  MARINIS  1986.  p.  127.  Un  esame  puntuale  delle 
modalità  di  penetrazione  romana  nei  territori  insubri  si 
ha  in  GABBA  1986.  passim  e  in  GABBA  1984,  pp. 
205-228. 

20  Sui  rinvenimenti  di  S.  Materno  cfr.  STENICO  1972- 
1973,  p.  185. 

21  SENA  CHIESA  1979,  p.  14.  tomba  1  lotto  IV. 

22  SENA  CHIESA  1981,  p.  241. 

23  TIZZONI  1982,  p.  202,  nota  33. 

In  tal  senso  risulta  particolarmente  interessante  e 
completo  il  saggio  di  E.  Galli  (GALLI  1990),  in  cui  i 
dati  archeologici  relativi  ai  rinvenimenti  della  zona, 
censiti  con  grande  precisione, costituiscono,  unitamente 
alle  tracce  dell'antica  via  ravvisabili  in  alcuni  tratti  di 
strade  campestri,  altrettanti  elementi  significativi  e 
probanti  per  delineare  questo  tracciato  viario,  per  il 
quale  la  Galli  presenta  due  ipotesi  ricostruttive  (GAL¬ 
LI  1990,  pp.  41-54  e  carta  di  sintesi  generale).  Fino  a 
questo  recente  contributo  non  vi  era  accordo  fra  gli 
studiosi  sul  percorso  della  Ticinum-Laus.  Il  Tozzi 
individuava  per  tale  tracciato  una  significativa  conti¬ 
nuità  di  strade  da  Ticinum  fino  a  Vimanone,  passando 
per  Castel  Lambro  ed  entrando  in  Laus  Pompeia  da  SE 
(TOZZI  1974,  p.  23).  In  tal  senso  lo  studioso  sembra 
dar  credito  alle  testimonianze  dell'Agnelli  (AGNELLI 
1914)  che  affermava  che  la  Laus  Pompeia  Ticinum 
passava  per  il  Lambro  vivo  vicino  a  Vidardo  ed  il 
Lambro  morto  a  Castel  Lambro,  per  poi  entrare  in 
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territorio  pavese  (AGNELLI  1914.  pp.  99-100).  Fiac¬ 
cato  invece  non  dà  credito  all'ipotesi  di  G.  Agnelli,  ri¬ 
tenendo  assai  improbabile  che  una  via  Ticinum-Laus 
Pompeia  entrasse  in  Laus  da  SE,  perché  in  tal  caso 
non  avrebbe  seguito  un  percorso  rettilineo 
(FRACCARO  1957.  p.  194).  La  Galli  individua  l'usci¬ 
ta  da  Laus  di  questa  strada  alla  cascina  S.  Lorenzo 
(GALLI  1990,  p.  42),  con  l'incongruenza,  però,  pure 
rilevata  dalla  studiosa,  della  collocazione  entro  la  cinta 
urbana  del  bivio  in  cui  il  percorso  urbano  si  staccava 
dal  kardo  cittadino.  Non  sembrerebbe  a  questo  propo¬ 
sito  convincente  l'ipotesi  di  P.  L.  Tozzi  (HARARI, 
TOZZI  1987,  p.  47,  fig.  8)  che  ipotizza  più  fasi  della 
cerchia  muraria,  dato  che  i  saggi  di  scavo  effettuati 
nella  zona  non  hanno  restituito  emergenze  significati¬ 
ve  in  tal  senso.  La  presenza  di  una  cinta  muraria  si  può 


dire  confermata  solo  per  la  zona  settentrionale,  dove, 
nei  pressi  dela  residenza  San  Zan  e  nei  campi  Vignolo 
e  Prigioni,  ad  essa  adiacenti,  gli  scavi  effettuati  da  A. 
Frova  hanno  portato  in  luce  resti  di  imponenti  co¬ 
struzioni  (FROVA  1958,  p.  73).  Sull'organizzazione 
urbanistica  di  Laus  Pompeia  si  veda  JORIO  1990 
con  bibliografia  precedente. 

25  FRACCARO  1957,  pp.  172  segg. 

26  CERESA  MORI  1982,  pp.  209-210,  nota  9. 

'7  Per  l'esame  di  questo  problema  si  veda  PASSI 
PITCHER  1990,  p.  15. 

28  CERESA  MORI  1982,  pp.  209  segg.  e  tav.  3. 

29  DE  MARINIS  1986,  p.  135,  nota  132. 

30  Tale  toponimo  non  compare  nel  Dizionario  di  to¬ 
ponomastica  1990.  né  in  OLIVI  ERI  1931. 

3,1  CERESA  MORI  1982,  p.  209. 
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UN  PUGNALE  DEL  TARDO  MEDIOEVO  PRESSO  IL  MUSEO  DI  UDINE 


Fabrizio  BRESSAN 


Tra  i  reperti  del  Museo  Civico  di  Udine 
si  conserva  un  pugnale  (inv.  n.  1892),  rinve¬ 
nuto  a  Cosa  di  Spilimbergo  nel  lontano  1880. 

L'arma  (Tav.  I)  presenta  le  seguenti  ca¬ 
ratteristiche:  la  lama  (incompleta),  di  forma 
triangolare  e  a  doppio  filo,  è  fornita  di  due 
sgusciature  che,  limitate  al  forte,  sono  sepa¬ 
rate  da  una  costolatura  mediana;  in  alto  reca 
le  tracce  di  due  fori  per  il  montaggio  dell'el- 
so  ora  perduto.  Il  tratto  rimanente  è  a  sezio¬ 
ne  rombica.  Il  manico,  che  con  la  lama  forma 
un  unico  pezzo,  è  scanalato  su  una  faccia  e  i 
suoi  margini  sono  rilevati  anche  sul  pomo 
che  appare  sagomato  a  “T”;  sono  visibili  i- 
noltre  tre  fori  (un  quarto  è  stato  cancellato 
dalla  corrosione),  che  servivano  a  fissare  le 
guancette,  di  osso  o  di  legno,  poste  in  origine 
nella  scanalatura.  La  traversa  del  pomo  è  “a 
giorno”  e  sui  lati  sporgenti  si  conservano  i  re¬ 
sti  di  un  sottile  filo  di  ferro. 

L'arma,  molto  corrosa,  è  stata  restaura¬ 
ta  ed  è  lunga  attualmente  310  mm  dei  quali  98 
sono  dell'impugnatura;  la  lama  al  tallone  è 
larga  48  mm.  Si  tratta  di  un  interessante  e  raro 
esemplare  di  basilarda  (o  baselardo)1:  voce 
che  l'odierna  oplologia  utilizza  per  definire 
“ l'arma  manesca  corta,  con  lama  a  doppio 
filo,  assai  larga  al  tallone  e  robustissima,  con 
sgusci  e  coste  al  centro  e  tipico  fornimento  a 
doppio  “T”,  che  rappresenta  la  sua  caratte¬ 
ristica  principale”2 . 

Documentati  già  alla  fine  del  Duecen¬ 
to,  i  pugnali  e  le  daghe  pertinenti  a  questa 
tipologia  furono  utilizzati  lungo  tutto  l'arco 
del  Trecento  e  ancora  per  gran  parte  del  se¬ 
colo  successivo3. 


Tavola  I-  Basilarda  del  Museo  Civico  di  Udine.  Il 
tratto  terminale  della  lama  è  andato  perduto;  l'arma  è 
italiana  e  risale  all'ultimo  quarto  del  Trecento. 
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Tavola  II  -  a)  Basilarda  proveniente  dalla  Collezione  Pauilhac  di  Parigi;  l'arma  è  italiana  e  risale  alla  seconda  metà  del  XIV 
secolo. 

b)  Daga  svizzera  della  collezione  nazionale  Odescalchi;  l'arma,  di  origine  tedesca,  è  datata  intorno  alla  metà  del  XVI 
secolo. 
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A  prescindere  dalla  classificazione  corren¬ 
te,  c'è  da  osservare  che  in  alcune  fonti  scritte 
coeve  la  voce  in  questione  indicava  evidente¬ 
mente  un’arma  bianca  con  caratteristiche  pro¬ 
prie.  Nel  carteggio  “milanese”  dell'Archivio 
appartenuto  al  mercante  Francesco  Datini,  di 
Prato  (attivo  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  e 
morto  nel  1410),  una  lettera  datata  al  9  settembre 
1401,  che  parla  delle  produzioni  metallurgiche 
milanesi  elenca:  chiodi,  foglia  d'ottone,  i  botton- 
celli,  le  staffe,  le  daghe,  gli  elmetti,  i  basalardi,  gli 
speroni,  le  fibbie  e  le  mezzelune4. 

La  voce  “basilarda”  secondo  alcuni  autori, 
indicherebbe  una  provenienza  dalla  città  di  Basi¬ 
lea,  altri  invece  propongono  un'origine  tedesca  o 
francese5.  La  diffusione  dell'arma  però  non  inte¬ 
ressa  solo  questi  paesi,  ma  anche  il  territorio  ita¬ 
liano.  Se  da  un  lato  l'origine  svizzera  è  confortata 
dalle  caratteristiche  del  fornimento  applicato  sul¬ 
le  tipiche  daghe  dei  confederati  (Tav.  11,  b)  (i 
bracci  del  pomo  e  dell'elso  arcuati  l'uno  verso 
l'altro  si  pensa  derivino  dai  modelli  a  doppio 
“T  ”  della  basilarda)6,  in  Italia  esistono  notevoli 
riscontri  iconografici.  Si  veda  ad  esempio  la  la¬ 
stra  tombale  di  Filippo  dei  Desideri  (morto  in¬ 
torno  al  1315),  conservata  nel  Museo  Civico 
Medievale  di  Bologna;  la  figura  scolpita  ripro¬ 
duce  un  guerriero,  con  un  tipico  armamento  di¬ 
fensivo  del  primo  Trecento,  che  porta  sui  fianchi 
la  spada,  con  pomo  rilevato  “a  disco”  e  la  “daga 
basilarda”7.  Nella  stessa  raccolta  si  conserva  an¬ 
che  un  Antifonario  del  Tempo,  datato  al  1330, 
che  contiene  una  interessante  miniatura  ispirata 
alla  Visita  ai  Sepolcro  dove  figurano  due  soldati 
uno  dei  quali  appare  fornito  di  una  “daga  basi- 
iarda”,  con  tipico  fornimento  a  doppio  “T” 8 . 

Di  origini  italiane  sono  da  considerare  anche 
alcune  caratteristiche,  come  il  doppio  sgu¬ 
scio  della  lama,  usato  almeno  sino  alla  pri¬ 


ma  metà  del  XV  secolo;  il  manico  “a  canaletta”, 
antesignano  di  quello  della  daga  cinquecentesca 
e  la  foggia  stessa  del  pugnale  che  trova  dei  ri¬ 
sconta  in  età  più  antiche  con  armi  identiche,  rin¬ 
venute  in  Italia,  datate  aU'età  del  Bronzo9. 

Gli  esemplari  medievali,  come  il  pezzo  in 
esame,  si  distinguono  per  le  dimensioni  della 
lama  e  anche  i  bracci  del  pomo  e  dell'elso  presen¬ 
tano  varie  forme  e  andamenti.  In  quelli  italiani 
generalmente  sono  diritti  e  uguali,  mentre  su  ba- 
silarde  provenienti  da  alta  paesi  europei,  la  tra¬ 
versa  del  pomo  è  spesso  curvata  verso  l'alto  con 
l'elso  diritto,  oppure  entrambi  gli(  elementi  ap¬ 
paiono  curvati  verso  l'alto  proprio  come  il  for¬ 
nimento  delle  daghe  svizzere)10.  Non  mancano 
nemmeno  esempi  di  quest'arma  trovati  in  conte¬ 
sti  medievali.  Una  tipica  impugnatura  di  basilar¬ 
da  è  stata  rinvenuta  presso  la  “Torre  dei  Sicconi” 
a  Caldonazzo  (TN)11;  un'altra  analoga,  con  tra¬ 
versa  del  pomo  arcuata  verso  l'alto,  proviene  da 
un  contesto  medievale  indagato  di  recente  a  Ro¬ 
ma12.  Due  basilarde  da  scavo  sono  conservate 
presso  il  Museo  di  Castelvecchio  a  Verona13;  in¬ 
fine  un  frammento,  in  pessime  condizioni,  di 
manico  a  “  T  ”  è  stato  rinvenuto  anche  tra  i  ru¬ 
deri  del  castello  di  Soffumbergo  presso  Campe- 
glio  (Comune  di  Faedis)14. 

Per  quel  che  concerne  l'esemplare  di  Udi¬ 
ne,  la  forma  trova  precisi  riscontri,  in  varie  rac¬ 
colte  di  armi  antiche,  con  esemplari  collocati  in 
genere  all'ultimo  quarto  del  Trecento.  Sono  i- 
dentici  al  pezzo  in  esame  i  pugnali  R.  209,  R. 
210  (in  modo  particolare)  e  R.  212  del  Museo  del 
Bargello  di  Firenze,  datati  al  1380-140015.  Un 
altro  esemplare  molto  simile,  attribuito  all'ulti¬ 
mo  quarto  del  XIV  sec.  è  conservato  presso  i 
Musei  Civici  di  Macerata16,  mentre  al  1350- 
1380  è  datato  il  pugnale  (con  pomo  arcuato  ver¬ 
so  l'alto  e  molto  sporgente  ai  lati,  v.  Tav.  II,  a) 
della  collezione  Pauilhac  di  Parigi17.  Più  generi - 
ca- 


81 


F.  BRESSAN  -  Un  pugnale... 


mente  al  secolo  XIV  viene  ascritto  quello 
illustrato  dal  Martin18.  Ancora  tra  1380  e 
1400  è  collocato  l'esemplare  n.  445  del  Mu¬ 
seo  Stibbert  di  Firenze19,  mentre  risale  agli 
inizi  del  XV  secolo  il  “Dolchmesser  sog. 
Basilard”  del  Deutsches  Klingenmuseum  di 
Solingen20. 


NOTE 

1  DE  VITA  1983,  p.  18,  alla  voce  “baselardo”. 

2  PINTI  1985,  pp.  24-25,  n.  21;  il  termine  “basilarda” 
vorrebbe  definire  sia  i  pugnali  sia  le  daghe  di  questo 
tipo,  cfr.  BOCCIA  1991  a  p.  53  e  anche  BLAIR  1993, 
alla  voce  “daga”. 


3  DE  VITA  1983,  p.  18,  alla  voce  “baselardo”. 

4  FRANGIONI  1994,  p.  303. 

5  BLAIR  1993,  alla  voce  “baselarda”. 

6  BLAIR  1993,  alla  voce  “daga”. 

7  BOCCIA,  COELHO  1974,  pp.  25  e  29,  figg.  3-4. 

8  BOCCIA  1 99 1  b,  459-460. 

9  BOCCIA,  COELHO  1975,  p.  332,  n.  55;  PINTI 
1985,  pp.  24-25,  n.  21. 

10  BLAIR  1993,  alla  voce  “basilarda”. 

11  PASQUALI  1987,  pp.  34-37. 

12  SFLIGIOTTI  1990,  pp.  535-536,  n.  700. 

13  ROSSI  1990,  p.  8,  n.  3. 

14  FAVIA  1994,  pp.  60  -  62,  tav.  Ili,  n.  2. 

15  BOCCIA,  COELHO  1975,  nn.  59-60;  61  -62; 
63-64. 

16  PINTI  1985,  pp.  24-25,  n.  21. 

17  BOCCIA,  COELHO  1975,  p.  332,  n.  65. 

18  MARTIN  1967,  n.  38. 

19  BOCCIA  1975. 

20  HAEDECKE  1982,  p.  34,  n.  3. 


Tavola  III  -  Vari  pugnali  “a  doppia  T”,  detti  basilarde.  1)  Roma,  Museo  di  Castel  Sant'Angelo;  2-3)  Firenze, 
Museo  del  Bargello:  4)  Torre  di  Londra  (ridisegnati  da  Pinti  1985). 
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ARCHEOLOGIA  IN  C ARNIA:  LA  VALDEGANO  E  IL  TERRITORIO 
DELLA  PIEVE  DI  GORTO 


Ennia  CALLIGARO 

INTRODUZIONE 

Il  canale  di  Gorto  o  Val  Degano  (dal 
nome  del  torrente  che  la  percorre  per  37 
chilometri)  è  una  delle  tre  vallate  della  Car- 
nia,  la  regione  montuosa  situata  a  nord- 
ovest  del  Friuli-Venezia  Giulia.  Questa  val¬ 
lata  ha  una  storia  molto  interessante,  rico¬ 
struibile  sia  attraverso  la  rilettura  critica 
delle  fonti  documentali  (che  per  lo  più  si  da¬ 
tano  a  partire  dal  XII  sec.),  sia  attraverso  i 
sempre  più  numerosi  dati  offerti  dalle  inda¬ 
gini  archeologiche,  molte  delle  quali  ancora 
in  corso.  Tutto  ciò  ha  permesso  di  acquisire 
una  migliore  conoscenza  sulla  storia,  anche 
se  molto  rimane  da  fare.  A  questo  riguardo 
si  può  osservare  che,  soprattutto  di  recente, 
alcune  pubblicazioni  ed  articoli  sono  stati 
dedicati  alla  zona  di  Ovaro1.  Con  il  presente 
lavoro  riteniamo  quindi  di  poter  offrire  un 
ulteriore  contributo  alla  storia  di  quest'area, 
sulla  base  dei  più  recenti  dati  archeologici  e 
delle  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre2. 


PREISTORIA  E  PROTOSTORIA 

La  Carnia  in  genere  e  la  Val  Degano  in 
particolare  sono  povere  di  testimonianze  ar¬ 
cheologiche  relative  alla  preistoria  e  protostoria, 
a  causa  della  assoluta  mancanza  di  sistema¬ 
tiche  indagini  al  riguardo.  I  pochi  ed  incerti  dati 
materiali  si  riferiscono  a  casuali  scoperte  o 
sono  per  lo  più  riferibili  a  poche  indagini  ar¬ 
cheologiche  avviate  tra  l'Ottocento  e  il  pri¬ 


mo  Novecento.  Tuttavia  tali  dati,  in  gran  parte 
andati  dispersi,  sono  giunti  fino  a  noi  solo  gra¬ 
zie  a  poche  notizie  frammentarie,  impedendo  og¬ 
gi  in  tal  modo  una  revisione  critica  dei  manufatti 
scoperti  in  zona. 

Una  sintesi,  attenta  anche  alle  contermini 
aree  archeologiche  più  significative,  è  stata 
offerta  di  recente  da  G.  Vannacci  Lunazzi3. 
Manca  nondimeno  una  carta  archeologica  re¬ 
lativa  alla  zona  e  spesso  le  menzioni  delle  va¬ 
rie  testimonianze  locali  presentano  soprattutto 
carattere  compilativo. 

Attualmente  mancano  del  tutto  attesta¬ 
zioni  anteriori  all'età  del  Ferro.  Di  solito  si 
ripete  che  la  traccia  più  antica  di  frequentazio¬ 
ne  umana  nel  Canale  di  Gorto  è  un'amigdala 
trovata  in  località  Agrons,  alla  base  setten¬ 
trionale  del  colle  su  cui  sorge  la  pieve  di  S. 
Maria  di  Gorto4.  Si  dovrebbe  però  valutare 
l'oggetto,  che  comunque  è  andato  disperso  e 
che,  essendo  fuori  contesto,  non  rappresenta 
una  testimonianza  molto  significativa. 

E  dubbio  se  il  toponimo  Chiastilìr,  che 
indica  una  località  situata  a  Nord-Ovest  di 
Luint  di  Ovaro,  possa  indicare  la  presenza  in 
zona  di  un  castelliere.  Solo  mirate  indagini 
archeologiche  potrebbero  avvalorare  l'ipotesi 
del  Gortani5  secondo  il  quale  in  questa  locali¬ 
tà  poteva  forse  sorgere  una  vedetta  -  proba¬ 
bilmente  riferibile  al  periodo  romano  -  come 
suggerirebbe  il  ritrovamento  di  alcune  monete 
romane,  andate  perdute. 

Significativo  è  invece  il  rinvenimento 
effettuato  nel  1988  di  una  lastra  in  caratteri 
paleoveneti,  scoperta  tra  le  radici  di  un  albero 
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estirpato  in  un  bosco  nei  pressi  di  Muina  di 
Ovaro6.  Gli  specialisti  vi  hanno  riconosciuto 
un'iscrizione  venetica,  con  destinazione  pro¬ 
babilmente  votiva,  databile  al  111-11  a.  C.,  ov¬ 
vero  in  fase  di  prima  romanizzazione7. 

Va  rilevato  inoltre  che  questa  e  le  altre 
zone  della  Carnia  furono  interessate  dallo 
stanziamento  di  genti  celtiche  o  galliche:  ad 
esempio  per  la  vai  Degano,  secondo  alcuni 
studiosi8  lo  stesso  toponimo  “Gorto”  potrebbe 
derivare  da  una  base  gallica  *gortu  che  sta¬ 
rebbe  ad  indicare  “recinto,  luogo  chiuso”. 

E  probabile  che  questa  vallata  presen¬ 
tasse  un'importante  via  di  comunicazione, 
forse  già  a  partire  dalla  seconda  età  del  Ferro. 
A  maggior  ragione  l'ipotesi  vale  per  l'epoca 
romana,  allorché  una  strada  vicinale  percor¬ 
reva  il  Canale  di  Gorto  per  raggiungere  il 
Cadore9  (Fig.  1). 

Poiché  i  rinvenimenti  romani  si  attestano 
pressoché  esclusivamente  lungo  il  lato  occi¬ 
dentale  del  torrente  Degano,  è  facile  ipotizza¬ 
re  che  di  qui  passasse  la  strada  romana,  in 
maniera  analoga  a  quanto  accadeva  nella  val¬ 
le  del  But  e  nella  media  e  bassa  valle  del  Ta- 
gliamento.  Fin  dal  Settecento,  alcune  catego¬ 
rie  di  rinvenimenti,  come  monete  ed  epigrafi, 
per  la  loro  più  facile  riconoscibilità  ed  anche 
per  il  valore  che  ad  esse  si  dava,  sono  state 
segnalate  come  appartenenti  all'epoca  roma¬ 
na.  Ma  la  presenza  di  qualche  moneta  isolata, 
come  il  sesterzio  di  Vespasiano  (emesso  nel 
61  d.C.)10  venuto  alla  luce  in  età  imprecisata 
lungo  la  statale  Ovaro-Comeglians,  o  le  mo¬ 
nete  di  Aureliano  (270-275  d.C.)11  e  di  Co¬ 
stanzo  11  (323-361  d.C.)12  rinvenute  nel  1995 
in  un  bosco  nei  pressi  dell'abitato  di  Mione, 
non  sembrano  di  per  sé  costituire  una  gran¬ 
dissima  rilevanza13. 

Ben  poco  ci  dicono  notizie  sparse  di 
rinvenimenti. 

Il  Miotti14  riporta  la  notizia  del  ritrova¬ 
mento  di  alcuni  frammenti  fittili  romani  in  un 


campo  posto  alla  base  settentrionale  del  rilie¬ 
vo  della  costa  Valinia  tra  i  paesi  di  Agrons  e 
di  Cella  di  Ovaro.  A.  Wolf15  giudica  apparte¬ 
nenti  all'epoca  romana  anche  delle  lamelle  in 
bronzo  da  lui  stesso  rinvenute  in  una  tomba 
a  Cella.  Oggi  sono  introvabili  e  pertanto  non 
più  riconducibili  ad  una  precisa  tipologia  di 
rinvenimenti. 

Certamente  in  zona  dovevano  esistere 
delle  necropoli  relative  agli  insediamenti 
romani,  basti  pensare  infatti  all'ara,  conserva¬ 
ta  ora  all'interno  della  chiesa  di  S.  Giorgio 
di  Comeglians  o  ai  frustoli  epigrafici,  or¬ 
mai  dispersi,  individuati  (e  trascritti)  da  A. 
Wolf  tra  le  pietre  del  selciato  della  strada  di 
accesso  che  immetteva  alla  pieve  di  Gorto,  “a 
40  metri  circa  dalla  porta  ogivale  del  sagrato 
e  nel  tratto  interposto ”18.  Il  Gortani19  riferisce 
inoltre  che  a  Fuint,  alla  fine  del  secolo  scor¬ 
so,  fu  rinvenuto  il  frammento  di  una  “lapide 
romana”,  dedicata  dalla  moglie  al  marito  e  a 
se  stessa.  Si  tratta  probabilmente  della  stessa 
iscrizione  che  A.  Wolf  vide  e  disegnò  in  casa 
Gottardis  a  Fuint  e  di  cui  diede  notizia  a  M. 
Gortani  nell'agosto  1880.  Fa  lastra,  che  por¬ 
tava  la  scritta  marito  viva  sibi...  scolpita  sopra 
una  tavola  ansata,  e  che  forse  costituiva  in 
origine  il  fianco  di  un  sarcofago20,  è  andata 
perduta. 

Si  ricava  quindi  che,  a  intervalli  presso¬ 
ché  regolari  di  uno  o  due  miglia,  lungo  il 
tracciato  della  strada  che  costeggiava  il  tor¬ 
rente,  potevano  esistere  insediamenti  di  una 
qualche  importanza;  ad  essi  forse  erano  an¬ 
nesse  necropoli  in  parte  monumentali.  Raveo 
è  attualmente  l'insediamento  più  conosciuto 
della  zona.  A  questo  sito,  che  si  trova  in 
prossimità  di  Ovaro,  va  tra  l'altro  riferita  una 
fibula  del  tipo  Hrusica  del  tardo  periodo  im¬ 
periale21,  che  conferma  i  legami  con  l'area  a 
nord  del  passo  di  Monte  Croce  Carnico  e  la 
zona  di  Favant  in  particolare,  ove  queste  fi¬ 
bule,  a  partire 
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Figura  1.  II  canale  di  Gorto  o  vai  Degano  e  il  probabile  percorso  della  strada  romana  che  lo  attraversava. 
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I  I 

Figura  2.  Gli  orecchini  a  lunula  provenienti  da  una  tomba  di  Luincis.  Scala  1:1. 


dall'ultimo  quarto  del  111  sec.,  arrivavano  dal 
territorio  di  Aquileia. 

La  presenza  di  monumenti  solo  lapidei 
in  prossimità  o  nella  muratura  stessa  delle  pie¬ 
vi,  come  presso  la  pieve  di  Gorto  o  la  pieve  di 
S.  Giorgio  di  Comeglians,  non  significa  ne¬ 
cessariamente  che  le  pievi  siano  sorte  nell'a¬ 
rea  di  un  villaggio  romano.  Questo  poiché  ri¬ 
sponde  all'abitudine,  largamente  attestata  in 
tutta  Europa  a  partire  dal  periodo  romanico, 
di  considerare  le  chiese  come  una  sorta  di 
musei,  ove  si  conservavano  gli  elementi  con¬ 
siderati  più  preziosi  del  territorio,  ivi  incluse 
sculture  ed  epigrafi  romane. 

L’ALTO  MEDIOEVO 

Nulla  sappiamo  sulla  continuità  degli  in¬ 
sediamenti  nel  periodo  tardoantico  e  a  maggior 
ragione  del  progressivo  diffondersi  del 


Cristianesimo  nel  nostro  territorio.  Non  siamo 
neanche  sicuri  se  il  modello  dei  refugia,  che  vale 
per  tanti  insediamenti  dell'attuale  Slovenia  e  Ca- 
rinzia,  sia  valido  per  l'alto  Friuli  in  genere  e 
per  la  Camia  in  particolare:  luoghi  certo  meno 
esposti  al  pericolo  delle  invasioni  e  dotati  di  un 
assetto  orografico  diverso.  Anche  in  questo  caso 
la  mancanza  di  una  serie  sistematica  di  esplora¬ 
zioni  impedisce,  su  basi  archeologiche,  un  e- 
same  approfondito  della  questione. 

Scoperte  casuali  e  scavi  recenti  hanno 
dimostrato  una  notevole  abbondanza  di  necro¬ 
poli  (ben  sei)  -  oggetto  di  scavi  in  genere  solo 
parziali-  in  una  zona  molto  limitata  che  va 
dalla  pieve  di  S.  Maria  di  Gorto  verso  nord  a 
Luincis,  databili  in  parte  forse  sin  dal  V  sec. 
d.C.  Il  loro  floruit  però  sembra  doversi  collo¬ 
care  piuttosto  dal  VI  aH'VIII  secolo.  Riassu¬ 
meremo  brevemente  i  dati  noti  procedendo  da 
nord  a  sud. 
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Luincis 

Nel  1880  si  mette  in  luce  una  tomba 
orientata  da  ovest  ad  est  e  si  recuperano  due 
orecchini  in  bronzo22,  conservati  presso  i  Mu¬ 
sei  Civici  di  Udine23  (Fig.  2).  Questi  hanno 
una  chiusura  a  gancio  e  la  parte  lunata  ha  una 
forma  pressocché  triangolare,  decorata  con  tre 
file  di  cerchietti  che  non  seguono  però  la 
forma  della  parte  lunata.  V.  Sribar  nota  che 
non  c'è  armonia  tra  la  decorazione  e  la  forma 
dell'orecchino:  è  il  decoro  a  prevalere.  Lo  stu¬ 
dioso  inoltre  osserva  che  questi  orecchini,  co¬ 
me  quelli  rinvenuti  a  Clavais,  presentano  de¬ 
gli  elementi  che  denotano  il  passaggio  dall'o¬ 
recchino  “a  tempia”  all  orecchino  lunato24. 

Clavais 

Nel  1897,  a  est  della  villa  Giacometti, 
furono  rinvenute  casualmente  alcune  tombe 
con  orientamento  ovest-est.  I  defunti,  posti  al¬ 
la  profondità  di  90  cm,  avevano  la  testa  ap¬ 
poggiata  su  grosse  pietre.  Non  si  conosce  il 
numero  esatto  degli  inumati,  il  sesso  o  l'età 
degli  stessi.  Da  una  sepoltura,  ai  lati  del  te¬ 
schio,  si  recuperarono  due  orecchini  a  lunula 
in  bronzo,  andati  dispersi25.  Gli  orecchini  pre¬ 
sentano  una  forma  trapezoidale  allungata  con 
la  parte  lunata  a  frangia,  decorata  con  cerchiet¬ 
ti,  come  nella  parte  alta26 

Luint 


Nel  1917,  presso  la  chiesa  parrocchiale, 
si  rinvennero  alcune  tombe,  in  seguito  a  scavi 
occasionali.  Il  corredo  funebre  era  composto 
da  armi,  orecchini,  fibbie.  Si  parla  pure  del 
rinvenimento  di  una  croce  aurea27.  Non  pos¬ 
sediamo  tuttavia  elementi  sufficienti  per  av- 
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vaiorare  la  descrizione  di  questo  corredo,  an¬ 
dato  disperso. 

Durante  la  prima  guerra  mondiale  in 
località  Collana,  a  nord  della  chiesa  di  S. 
Caterina,  scavando  delle  trincee  furono 
rinvenute  “due  spade.,  oltre  ad  armille  e  fi¬ 
bule  andate  disperse”2*,  probabilmente  fa¬ 
centi  parte  del  corredo  di  una  o  più  sepol¬ 
ture.  Le  armi  sono  composte  in  realtà  da 
uno  scramasax  a  lama  lunga,  da  un  sax 
(Fig.  3)  e  da  quattro  coltelli-9.  Il  fatto  che 
tra  le  armi  sia  stato  rinvenuto  uno  scrama¬ 
sax  a  lama  lunga  fa  ritenere  che  esse  siano 
longobarde.  Infatti  il  Rotili30  sostiene  la  e- 
sclusiva  paternità  longobarda  dello  scrama¬ 
sax  lungo  (70-80  cm),  così  frequente  nelle 
sepolture  italiane  dopo  la  metà  del  VII 
secolo,  e  invece  scarsamente  documenta¬ 
to  in  quelle  d'oltralpe. 


Liariis 

In  località  Namontèt  dal  1991  è  in  corso 
lo  scavo  di  una  necropoli  del  VII  secolo,  ap¬ 
partenente  alla  popolazione  autoctona,  con 
sepolture  in  genere  orientate  in  direzione  nord- 
sud31.  Alcune  di  queste  presentano  oggetti 
riconducibili  all'avanzato  VI  o  al  VII  secolo. 
In  particolare  alcuni  oggetti  come  due  fibule 
a  croce  rinvenute  una  nel  199432  e  una  nel 
1996  appartengono  alla  cultura  materiale  del¬ 
la  popolazione  autoctona  romana  residente 
nel  periodo  anteriore  alfarrivo  dei  Longobardi. 
Esse  appaiono  assimilabili  ad  una  terza  fibula 
conservata  presso  l 'antiquarium  della  pieve 
di  Gorto33.  Da  ciò  si  ricava  che  il  sepolcreto 
rimase  in  funzione  almeno  dal  VI  al  VII  se¬ 
colo  e  forse  anche  più  tardi. 


0 1 _ , _ l...  .  .  i  i  5  cm. 


Figura  4.  Lastra  di  copertura  di  un  sarcofago  con  iscrizione,  proveniente  da  Cella. 
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Cella 

A  Cella  nel  1972,  in  prossimità  della 
chiesa  di  S.  Rocco,  è  stato  rinvenuto  un  sarco¬ 
fago  con  lastra  di  copertura  iscritta34  (Fig.  4), 
ascrivibile  secondo  il  prof.  Rugo35  al  periodo 
altomedievale.  Al  suo  interno,  oltre  ad  alcune 
ossa36,  sarebbe  stato  rinvenuto  anche  un  col¬ 
tello37. 

Il  sarcofago  è  costituito  da  sette  lastre  in 
arenaria  di  colore  rosa  disposte  nel  numero  di 
due  per  i  lati  maggiori,  di  una  per  i  lati  minori 
e  di  una,  la  più  grande,  per  il  fondo.  Il  sarco¬ 
fago  comprendeva  anche  una  lastra  di  coper¬ 
tura  (ora  conservata  in  due  frammenti)  su  cui 
è  visibile  una  croce  ad  estremità  patenti,  i- 
scritta  .  Sui  due  bracci  della  croce  sono  vi¬ 
sibili  le  scritte  orate  prò  [-]  leoni  ed 
hum[.]r  servo. 

Negli  anni  80  il  sig.  Grazioso  Virgilio  rin¬ 
venne  all'esterno  dell'abside  di  S.  Rocco  sette 
frammenti  scultorei  (Fig.  5),  molto  probabilmen¬ 
te  appartenuti  a  qualche  edificio  pubblico  lo¬ 
cale,  forse  alla  pieve,  di  quell'epoca.  Il  fram¬ 
mento  di  pluteo  o  colonnina  è  assegnabile  alla 
prima  metà  del  IX  secolo,  mentre  i  restanti 
frammenti  sono  databili  tra  la  fine  dell'VIII  e  l'i¬ 
nizio  del  IX  secolo. 

Catalogo  dei  frammenti: 

1-  un  frammento  di  capitello  in  dolomia  ca- 
riat  a  3  9  :  mancante  della  parte  posteriore, 
presenta  una  decorazione  costituita  da  tre  cor¬ 
pi  aggettanti,  ciascuno  dei  quali  comprende 
tre  nastri  triviminei  (Fig.  5,1); 

2-  un  frammento  epigrafico  di  architrave  o  di 
pergola  in  calcare  grigio40:  la  fascia  superiore  re¬ 
ca  le  lettere  capitali  NE,  eseguite  con  una 
tecnica  molto  calligrafica,  residuo  di  una  iscri¬ 
zione  dedicativa.  Nella  parte  inferiore  c'è  una  fa¬ 
scia  ornata  da  una  treccia  di  due  nastri  trivi¬ 


minei  con  foro  intervallare  appena  pronun¬ 
ciato41  (Fig.  5,2); 

3-  un  frammento  di  pluteo  o  di  pergola42:  vi 
è  raffigurata  una  piccola  parte  di  fascia  orna¬ 
ta  da  una  matassa  a  due  capi  triviminei  senza 
spazi  intervallari43  (Fig.  5,3); 

4-  un  frammento  di  pergola  in  calcare  gri¬ 
gio44:  presenta  un  cane  corrente  e  l'elemento 
inferiore  con  una  doppia  nervatura;  il  riccio¬ 
lo  è  scheggiato  nella  parte  sinistra45  (Fig. 
5,4); 

5-  un  frammento  di  pluteo  o  di  colonnina  in 
calcare  grigio46:  è  delimitato  da  un  nastro  li¬ 
scio,  presenta  un  tratto  di  nastro  trivimineo 
curvilineo  e  nella  parte  interna  due  nastri  che 
si  incrociano47  (Fig.  5,5); 

6-  un  frammento  in  calcare  grigio45:  pre¬ 
senta  due  nastri  triviminei  che  si  incrociano49 
(Fig.  5,6); 

7-  un  frammento  in  calcare  grigio  :  sono  vi¬ 
sibili  tre  nastri  triviminei,  di  cui  quello  di 
maggiori  dimensioni  appare  leggermente  cur¬ 
vilineo,  intrecciati  tra  loro  (Fig.  5,7). 


Dai  dati  che  velocemente  abbiamo  so¬ 
pra  riassunto  si  ricava  che  esistono  precise  in¬ 
formazioni,  benché  finora  suffragate  solo  in 
minima  parte  da  ricerche  ad  hoc,  su  sepolcreti 
genericamente  altomedievali. 

Essi,  in  base  ai  pochi  elementi  cronologi¬ 
camente  significativi  oggi  noti,  possono  esse¬ 
re  ulteriormente  distinti,  come  appartenenti  a 
tre  diversi  strati: 

a)  strato  romano-bizantino.  La  presenza  di 
una  fibula  a  croce  nella  pieve  di  Gorto  (prove¬ 
niente  con  tutta  probabilità  dalle  immediate 
vicinanze)  e  di  due  provenienti  dalla  necropoli 
di  Liariis  fa  risalire  a  questo  periodo  forse  il 
primo  utilizzo  dei  due  sepolcreti  locali.  In  via 
di  ipotesi  potremmo  aggiungervi  la  necropoli 
di  Cella,  sulla  base  del  sarcofago  la  cui  data¬ 
zione  non  è  meglio  definita. 

b)  strato  longobardo.  Vi  appartiene  senza 
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10  cm. 


Figura  5.  1  frammenti  scultorei  rinvenuti  nei  pressi  della  chiesa  di  S.  Rocco  a  Cella. 
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dubbio  il  sepolcreto  di  Liariis  o  almeno  una 
parte  significativa  di  esso.  Nelle  immediate 
vicinanze  del  canale  di  Gorto  possiamo  ricor¬ 
dare  che  le  tombe  di  Lauco,  scavate  nella  roc¬ 
cia,  appaiono  attribuibili  a  questa  fase,  in  base 
alla  presenza  di  un  coltello  di  tipo  “Farra”  in 
una  di  esse. 

c)  strato  carolingio-ottomano.  Un  orecchino, 
trovato  alFinterno  di  una  delle  tre  tombe  rin¬ 
venute  entro  la  pieve  di  Gorto,  può  essere  ri¬ 
condotto  al  periodo  tardo-longobardo  o  an¬ 
che  protocarolingio. 

Si  discute  invece  sulla  cronologia  degli 
orecchini  a  lunula  delle  tombe  di  Clavais  e  di 
Luincis.  Una  datazione  precoce  (a  partire  dal 
VII  secolo)52  è  da  Stare53  ricondotta  alla  fine 
deH'VllI  secolo.  Il  problema  è  di  sapere  se  la 
tipologia  debba  essere  assimilata  agli  esem¬ 
plari  della  cultura  di  Kòttlach  o  se  invece  deve 
essere  considerata  antecedente,  poiché  di 
forma  precoce.  Di  fatto,  almeno  in  base  a 
quanto  sappiamo  da  scavi  recenti,  nelle  ne¬ 
cropoli  del  Friuli  centrale  e  meridionale,  o- 
recchini  del  genere  paiono  finora  sconosciuti 
almeno  fino  alla  metà  del  VII  secolo.  Forse 
ulteriori  ricerche  nell'ambito  delle  due  locali¬ 
tà,  dove  è  pensabile  che  possano  esistere  nu¬ 
merose  altre  tombe,  potrebbero  offrire  ele¬ 
menti  decisivi  per  una  precisa  determinazio¬ 
ne  cronologica. 

Come  conseguenza  di  quanto  sopra  e- 
sposto  si  rileva  che  il  quadro  ricavato  dai  rin¬ 
venimenti  della  vai  Degano  non  è  dissimile  da 
quello  delle  immediate  vicinanze  (ad  esem¬ 
pio  Lauco),  ovvero  presenta  scarse  testimo¬ 
nianze  riferibili  alla  fase  celtica  e  invece  u- 
n'abbondante  documentazione  per  il  periodo 
alto-medievale. 

Possiamo  rilevare  come  la  parte  centra¬ 
le  del  canale  di  Gorto,  dalla  pieve  di  Gorto  fi¬ 
no  a  Comeglians,  abbondi  di  sepolcreti  alto¬ 
medievali.  Di  questi,  tuttavia,  solo  quello  del¬ 


la  pieve  di  Gorto,  per  ora  limitato  alle  poche 
tombe  individuate  entro  l'edificio  ecclesiasti¬ 
co,  appare  strettamente  connesso  ad  una  chie¬ 
sa,  mentre  per  gli  altri  non  sembra  possibile 
un  collegamento  con  edifici  di  probabile  de¬ 
stinazione  sacra  -  forse  andati  perduti  perché 
costruiti  con  materiale  deperibile  -  la  cui 
traccia  sarebbe  arrivata  fino  a  noi.  Se  ne  ri¬ 
cava  che,  con  tutta  probabilità,  fin  dal  tardo 
periodo  longobardo  o  più  probabilmente  dal 
primo  periodo  carolingio  al  posto  dell'attuale 
pieve  di  Gorto  doveva  esistere  un  edificio  di 
culto,  con  delle  sepolture  all'interno.  Le  sue 
strutture  murarie  in  larga  parte  dovrebbero 
coincidere  con  quelle  della  successiva  pieve 
medievale.  Proprio  la  presenza  di  queste 
tombe  (forse  dei  fondatori  della  chiesa  o  di 
una  famiglia  ragguardevole  del  luogo)  aiuta 
a  comprendere  come  proprio  qui  e  non  altro¬ 
ve  si  sia  successivamente  stabilita  l'attuale 
pieve,  di  cui  si  parlerà  più  diffusamente  in 
una  prossima  pubblicazione. 

Un  esame  critico  dei  rinvenimenti  ar¬ 
cheologici  offre  quindi  nel  nostro  caso,  un  no¬ 
tevole  aiuto  alla  soluzione  del  problema  sul¬ 
l'origine  della  locale  pieve,  che  in  base  a 
quanto  sappiamo  si  sarebbe  segnalata  nel  pe¬ 
riodo  ottomano  per  la  sua  ubicazione  (lungo 
la  strada  che  costeggiava  a  ovest  il  torrente), 
per  la  sua  antichità  (trattandosi  di  un  edificio 
di  culto  in  uso  già  nel  periodo  longobardo¬ 
carolingio),  per  la  sua  distanza  dalla  matrice 
di  Invillino  e  per  la  sua  relativa  vicinanza  al¬ 
l'abbazia  di  Moggio,  dato  che  era  la  prima 
chiesa  importante  all'imbocco  della  vai  De¬ 
gano. 


NOTE 

1  AA.  VV.  1994. 
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“  II  presente  articolo  prende  spunto  dalla  tesi  di  laurea 
della  scrivente,  in  Archeologia  Medievale:  La  pieve  di 
Gotto:  fonti  storiche  e  fonti  archeologiche,  discussa  presso 
la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  di  Udine  (a. a.  1993- 
1994). 

3  VANNACCI  LUNAZZI  1994,  pp.  51-58. 

4  MIOTTI  1988,  p.  29. 

5  GORTANI  in  MARINELLI  1924-25,  p517;  MORO 
1956,  p.  146;  DESINAN  1990,  p.  104.  Sui  castellieri  in 
generale  si  veda:  BATTAGLIA  1958-59,  pp.  47-48, 
59-76,  94-168;  BANDELLI  1976-1977,  pp.  113-136; 
CASSOLA  GUIDA  1980,  pp.  7-41;  AA.  VV.  1983a; 
AA.  VV.  1983b. 

6  RUGO  1988,  pp.  387-405. 

7  MARINETTI  1991,  pp.  213-214.  Su  tale  scrittura  si 
veda,  in  generale,  l'opera  di  PELLEGRINI, 
PROSDOCIMÌ  1967.  Cfr.  anche  A.L.  PROSDOCIMI, 
Il  Venefico ,  in  AA.VV.  1974-1978,  voi  6,  pp.  257-380. 

8  DI  PRAMPERO  1882,  p.  70;  PELLEGRINI  1967- 
1969,  pp.  30-31;  FRAU  1978,  p.  67;  DESINAN  1983, 
pp.  3-40. 

9  QUARINA  1970,  p.  34;  BOSIO  1987. 

10  R.I.C.,  II,  p.  68  n.  429. 

11  COHEN,  VI,p.  198  n.  209;  R.I.C.,  V,  p.  304  n.  347. 

12  A  causa  della  frammentarietà  della  moneta  non  è 
possibile  una  attribuzione  certa,  ma  tuttavia  la  si  può 
ascrivere  al  tipo  FEL  TEMP  REPARATIO. 

13  II  sesterzio  e  le  monete  rinvenute  a  Mione  sono 
conservati  presso  l'antiquarium  della  pieve  di  S.  Maria 
di  Gorto. 

14  MIOTTI  1988,  p.  29. 

15  Vedi  la  scheda  n.  375  ed  il  repertorio  doni  del  7  set¬ 
tembre  1882,  conservati  presso  T  archivio  dei  Musei 
Civici  di  Udine. 

16  Le  lamelle,  conservate  presso  i  Musei  Civici  di  U- 
dine,  portavano  il  n.  268  della  schedatura  Tamaro  ed  il 
n.  21  provvisorio. 

17  MORO  1956,  pp.  127-129;  ZANINI  1963,  pp.  37-38. 

18  GORTANI  in  MARINELLI  1924-25,  p.  516;  MORO 

1956,  p.  146;  5.1.,  p5  0  n.  386.  Cfr.  anche 

GREGORUTTI  1884,  pp.  381-382,  n.  99,  fig.  a  p.  382. 

19  GORTANI  in  MARINELLI  1924-25,  p.  517. 

20  GREGORUTTI  1884,  p.  382  n.  100;  S.I.,  p.  50  n. 
387.  Cfr.  anche  MORO  1956,  p.  146;  VANNACCI 
LUNAZZI  1994.  p.  54. 

21  Immagine  fotografica  in  VANNACCI  LUNAZZI 
1994,  p.  56.  Lo  stesso  rinvenimento  è  già  ricordato  in 
BUORA,  CANDUSSIO,  PRÒTTEL  1990,  p.  620. 

22  BROZZI  1975,  p.  59;  BIERBRAUER  1987,  I, 

f>3415- 

Inv.  n.  362;  scheda  di  inventario  n.  967;  negativo  n. 
15491  (17-9-1974,  Archivio  fotografico  “Friuli”). 


24  SRIBAR,  STARE  1974. 

25  MOR  1962,  p.  84;  TOLLER  1963,p.  19; 

BIERBRAUER  1987,  I,  P-  417;  BROZZI  1989,  p.  53. 

26  SRIBAR,  STARE  1974. 

27  PELLEGRINI  1917,  fase.  7-9,  p.  233;  BROZZI 
1986,  p.  293;  VANNACCI  LUNAZZI  1994.  p.  56. 

28  GORTANI  in  MARINELLI  1924-25,  p.  517. 

29  Le  armi,  già  ritenute  disperse,  sono  in  realtà  conser¬ 
vate  presso  una  collezione  privata. 

30  ROTILI  1977,  pp.  43-50.  L'esemplare  trova  con¬ 
fronti  puntuali  anche  in  regione;  si  veda  ad  es.  ARIIS 

1993,  p.  276. 

31  CONCINA  1992,  p.  99;  VANNACCI  LUNAZZI 

1994,  p.  56,  p.  57  figg.  5-7. 

32  CALLIGARO  1996,  pp.  105-106. 

33  Ibidem,  p.  105. 

34  II  sarcofago  è  ora  conservato  presso  il  Museo  Ar¬ 
cheologico  Nazionale  di  Cividale  del  Friuli  (scheda  di 
inv.  n.  4446;  acquisto  del  6  marzo  1974).  Dimensioni: 
lung.  212  cm;  lar.  87  crn;  alt.  76,5  crn;  spess.  max 
19,5  cm. 

35  RUGO  1988,  p.  402.  Cfr.  anche  VANNACCI 
LUNAZZI  1994,  p.  56. 

36  Le  ossa,  rinvenute  all'interno  del  sarcofago,  sono 
conservate  presso  il  Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Cividale. 

37  Testimonianza  riportata  dai  sacerdoti  della  pieve  di 
Gorto:  mons.  Lorenzo  Cargnello  e  don  Lorenzo  Den¬ 
tesano. 

38  La  croce  ad  estremità  patenti  trova  dei  riscontri  in 
esempi  ravennati  e  gradesi.  Cfr.  TAGLIAFERRI  1981. 

39  Dimensioni:  larg.  max  18,4  cm;  lung.  max  15,1  cm. 

40  Dimensioni:  larg.  max  7,1  cm;  lung.  max  9,6  cm; 
spess.  max  4,4  cm. 

41  GABERSCEK  1978,  nota  5,  p.  382.  II  frammento 
trova  riscontro  nei  tre  frammenti  epigrafici  di  coro¬ 
namento  di  ciborio  conservati  ad  Aquileia  nel  Museo 
Archeologico  Nazionale  (magazzino  paleocristiano 
presso  il  cortile),  in  cui  è  visibile  l'iscrizione  nella 
fascia  mediana,  compresa  tra  il  soprastante  motivo  a 
"cani  correnti"  e  la  fascia  inferiore  con  matassa  a  tre 
capi.  Cfr.  TAGLIAFERRI  1981,  nn.  166-168  pp.  139- 
140.  Tav.  XLIV. 

42  Dimensioni:  lung.  max  5,7  cm;  larg.  max  5,2  cm: 
spess.  max  2,8  cm. 

4"  Questo  motivo  decorativo  è  molto  comune  e  trova 
molti  confronti  ad  esempio  con  plutei  conservati  nel 
Museo  Cristiano  di  Cividale  (GABERSCEK  1983, 
fig.  14  p.  224,  p.  226)  o  presso  la  Basilica  di  Aqui¬ 
leia,  Cappella  di  S.  Pietro  (GABERSCEK  1983,  fig. 
16  p.  228,  p.  227). 
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44  Dimensioni:  larg.  max  8,3  cm;  lung.  max  8,9  cm; 
spess.  max  3.!  cm. 

44  II  frammento  trova  confronto  ad  esempio  con 
l'architrave  di  pergola  conservato  nel  lapidario  del 
Duomo  di  Grado  (GABERSCEK  1980,  p.  385  fig.  2, 
nota  5  p.  382. 

46  Dimensioni:  larg.  max  8.5  cm:  lung.  max  11.6 
cm:  spess.  max  3.1  cm. 

47  Questo  esemplare  trova  molti  confronti  in  re¬ 

gione,  ad  esempio  nei  frammenti  di  cornice  o  di 
pilastrino  conservati  nella  Basilica  di  S.  Maria 
Assunta  di  Aquileia  (TAGLIAFERRI  1981,  nn. 
30,  33  pp.  84-86,  Tavv. 


X-Xl. 

4S  Dimensioni:  larg.  max  5,7  cm;  lung.  max  5.2  cm: 
spess.  max  2,8  cm. 

4  Questo  frammento  ed  il  seguente  sono  confronta¬ 
bili  con  il  motivo  decorativo  del  frammento  di  plu¬ 
teo  o  di  colonnina. 

50  Dimensioni:  larg.  max  6,9  cm;  lung.  max  7  cm: 
spess.  max  2,7  cm. 

51  BROZZI  1989,  p.  33. 

52  STARE  1983,  p.  502. 

53  MENIS  in  AA.VV.  1984b. 
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NOTERELLE  PALETNOLOGICHE.  SCAVI  E  RICERCHE  DELL'ANNO 
1996 


Andrea  PESSINA 

Si  presentano  alcune  brevi  note  relative  a 
indagini  stratigrafiche  e  ricognizioni  di  superfi¬ 
cie  effettuate  nel  corso  dell'anno  1996. 

-  Sammardenchia  Cueis  (Pozzuolo  del  Friuli,  UD) 

Sono  proseguiti  nel  corso  dell'estate  gli 
scavi  nel  sito  del  Primo  Neolitico  (4500-4000 
a.C.  non  cal.)  di  Sammardenchia  Cueis  con¬ 
dotte  dal  Museo  Friulano  di  Storia  Naturale  di 
Udine  con  la  collaborazione  dell'Amministra- 
zione  di  Pozzuolo  del  Friuli. 

Agli  scavi,  della  durata  di  circa  40  giorni, 
hanno  preso  parte  oltre  70  studenti  ed  appassio¬ 
nati  provenienti  da  tutta  l'Italia  settentrionale. 


Figura  I.  Sammardenchia  Cueis,  ricerche  1996. 
L'idoletto  fittile  rinvenuto  nella  struttura  126. 


Si  è  continuato  ad  indagare  la  grande 
struttura  126,  già  messa  in  luce  nel  corso  della 
campagna  1995  (FERRARI,  PESSINA  1996). 
Si  tratta  di  una  grande  cavità  polilobata  di  de¬ 
bole  profondità  e  che  conserva  un  lembo  di 
deposito  fortemente  antropizzato  dello  spesso¬ 
re  di  circa  10-15  cm.  Non  è  ancora  chiaro  se  si 
tratti  di  una  vera  e  propria  struttura  (forse  abi¬ 
tativa?),  o  semplicemente  di  una  parte  di  pa¬ 
leosuolo  neolitico  parzialmente  conservato. 
Questa  “struttura”  si  presenta  a  volte  intaccata 
da  pozzetti  più  profondi  o  da  rare  buche  di  palo. 
Le  ricerche  di  quest'anno  hanno  interessato 
gli  appezzamenti  Iaiza  e  Nazzi  F.,  per  gentile 
concessione  dei  proprietari,  estendendo  l'area¬ 
le  degli  scavi  verso  sud.  Benché  la 


Figura  2.  Sammardenchia  Cueis,  ricerche  1996.  La 
statuetta  fittile  (q.  FU)  in  veduta  frontale:  si  conser¬ 
va  la  parte  superiore  del  corpo  con  la  testa  accennata, 
l’attacco  del  braccio  destro  (purtroppo  frammenta¬ 
rio)  e  il  braccio  sinistro  nell'atto  di  reggere  un  fa¬ 
gotto 
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struttura  126  risulti  oramai  esplorata  per  oltre 
120  mq  di  superficie,  i  suoi  margini  non  ri¬ 
sultano  ancora  delimitati,  anche  a  causa 
delle  scoline  ed  altre  opere  di  divisione  a- 
graria  che  hanno  intaccato  anche  considere¬ 
volmente  il  manufatto. 

Il  materiale  archeologico  recuperato 
è  risultato  relativamente  abbondante.  Merita 
di  essere  segnalato  il  rinvenimento  di  un  ido- 
letto  fittile,  composto  da  un  tronco  cilindri¬ 
co  poggiante  su  due  piedini  e  con  due  pa¬ 
stiglie  plastiche  applicate  al  corpo  (Fig.  1; 
misure:  altezza  conservata  mm  55.  diam. 
tronco  mm  30).  Per  le  sue  caratteristiche 
sembrerebbe  rientrare  nella  categoria  della 
“ceramica  falloide”,  della  quale  un  esem¬ 
plare  fu  rinvenuto  a  Sammardenchia  già  nel 
corso  della  campagna  1995  a  pochi  m  di  di¬ 
stanza  (struttura  117)  (FERRARI,  PESSINA 
1996,  fig.  p.  62).  Questi  oggetti  sono  carat¬ 
teristici  della  cultura  neolitica  di  Danilo 
(BATOVIC  1968),  che  sappiamo  essersi 
sviluppata  in  Dalmazia  nella  seconda  metà 
del  V  millennio  a.  C.  (non  cal.)  ed  avere 
fortemente  influenzato  la  formazione  del 
gruppo  di  Vlasca  o  dei  Vasi  a 


Figura  3.  Sammardenchia  Cueis,  ricerche  1996.  Pa¬ 
noramica  della  grande  struttura  126  (suddivisa  in  qua¬ 
drati)  e.  in  primo  piano  in  basso,  della  struttura  146  in 
corso  di  scavo.  Si  può  notare  la  forma  circolare  di 
Questo  Drobabile  Dozzo-cisterna. 


Coppa  (BARFIELD  1972)  nel  Carso  triesti¬ 
no.  A  più  generiche  influenze  balcaniche  è 
riferibile  anche  un  secondo  oggetto  fittile:  si 
tratta  di  una  statuetta,  purtroppo  mal  conser¬ 
vata,  resa  nell'atto  di  tenere  al  petto  con  il 
braccio  sinistro  un  fagotto,  che  potrebbe 
rappresentare  un  bambino  (Fig.  2).  Si  tratta 
al  momento  di  una  semplice  ipotesi,  a  causa 
della  perdita  della  parte  superiore  del  fagotto. 
Se  esatta,  questo  rinvenimento  rappresente¬ 
rebbe  il  primo  caso  di  raffigurazione  di  una 
“maternità”  nell'ambito  del  panorama  delle 
figurine  femminili  fittili  del  Primo  Neolitico 
dell'Italia  settentrionale  (BAGOLINI  1978; 
BIAGI  1994). 

L'estensione  delle  indagini  stratigrafi¬ 
che  verso  sud  ha  inoltre  permesso  di  mettere 
in  luce  una  struttura  di  grande  interesse.  Si 
tratta  di  una  sorta  di  pozzo  (struttura  146) 
(Fig.  3)  del  diametro  di  circa  3-4  m  e  con¬ 
servato  per  una  profondità  accertata  di  alme¬ 
no  2  m.  Si  presenta  intaccato  sul  lato  meri¬ 
dionale  dall'escavo  di  un  grande  canale  di 
drenaggio,  databile  verosimilmente  al  secolo 
scorso.  La  struttura  neolitica  (solo  parzial¬ 
mente  scavata) 


Figura  4.  Sammardenchia  Cueis,  ricerche  1996.  La  fia¬ 
sca  al  momento  del  suo  rinvenimento  sul  fondo  della 
struttura  146. 
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si  presenta  colmata  con  una  serie  di  potenti 
scarichi  di  terreno  antropizzato  nerastro,  rela¬ 
tivamente  ricchi  di  materiale  archeologico. 
Possiamo  avanzare  solo  alcune  ipotesi  sulla 
sua  funzione.  E  probabile  che  si  trattasse  di  un 
pozzo-cisterna  per  la  raccolta  dell'acqua  o  di 
una  struttura  per  la  captazione  della  falda 
freatica.  Solo  il  completamento  dello  scavo 
permetterà  di  chiarire  questi  dubbi.  Appare 
comunque  certo  un  suo  utilizzo  per  scopi  i- 
drici,  come  farebbero  pensare  le  caratteristi¬ 
che  dei  depositi  più  bassi  di  riempimento. 
Sul  fondo  è  stata  inoltre  rinvenuta  una  lasca 
in  ceramica  (Fig.  4)  che  sembrerebbe  presso¬ 
ché  intatta,  probabilmente  caduta  all'interno 
della  cavità  nel  corso  del  suo  utilizzo.  Il  rin¬ 
venimento  di  strutture  di  questo  tipo  e  di 
queste  dimensioni  sembra  costituire  un  caso 
raro,  ma  non  del  tutto  unico  nell'ambito  del 
panorama  strutturale  delle  comunità  delle 
prime  fasi  del  Neolitico  in  Italia  settentriona¬ 
le.  Ricordiamo,  anche  se  di  più  ridotte  di¬ 
mensioni,  il  pozzo  troncoconico  indagato 
dalla  Soprintendenza  della  Lombardia  e  i 
grandi  pozzi  segnalati  dal  Chierici  in  Emilia 
nel  secolo  scorso,  anche  se  riferibili  ad  una 
fase  più  recente  del  Neolitico.  Queste  strutture 
sono  un  chiaro  indizio  delle  notevoli  capacità 
tecniche  messe  in  atto  da  queste  prime  popo¬ 
lazioni  di  agricoltori  nell'apprestare  i  propri 
insediamenti. 

-  Piancada  Bosco  Nogali  (Palazzolo  dello 
Stella,  UD). 

Nel  mese  di  novembre  hanno  preso 
l'avvio  le  ricerche  nel  sito  di  Piancada  Bosco 
Nogali, condotte  dal  Dip.to  Scienze  Archeolo¬ 
giche  delPUniv.  di  Pisa  con  la  collaborazione 
deU'Amministrazione  di  Palazzolo  dello  Stella 
e  l'Associazione  Culturale  “Anaxum”  di  Pian¬ 
cada.  Il  sito  di  Piancada  era  già  stato  oggetto 


di  indagini  stratigrafiche  negli  anni  prece¬ 
denti  (1992-95),  scavi  che  avevano  messo  in 
luce  nelle  immediate  vicinanze  del  Bosco 
Nogali  numerose  strutture  (officine  litiche, 
una  sepoltura,  un  canale  ed  alcuni  pozzetti) 
riferibili  alle  prime  fasi  del  Neolitico  (ultimi 
secoli  del  V-primi  secoli  del  IV  millennio  a. 
C.  non  cal.)  (FERRARE  PESSINA  1996). 
Gli  scavi  di  quest'anno  hanno  invece  inte¬ 
ressato  l'area  agricola  (proprietà  De  Candi¬ 
do)  antistante  la  Latteria  Luvisutti,  immedia¬ 
tamente  a  sud  dell'abitato  attuale  di  Pianca¬ 
da.  In  questa  zona  erano  state  infatti  indivi¬ 
duate  in  superficie,  nel  corso  della  preceden¬ 
te  primavera,  alcune  strutture  e  abbondante 
industria  litica  (ricerche  di  S.  Salvador,  A. 
Fontana  e  F.  Carsillo).  Sono  stati  effettuati 
dei  sondaggi  con  pala  meccanica  mettendo 
in  luce  più  di  una  ventina  di  strutture  del  ti¬ 
po  a  pozzetto.  Alcune  di  esse  presentavano 
dimensioni  notevoli,  raggiungendo  un  dia¬ 
metro  di  oltre  2,5  m,  ma  erano  quasi  tutte 
intaccate  dall'escavo  di  scoline  e  altre  opere 
di  drenaggio  che  hanno  inciso  tutta  la  super¬ 
ficie  del  campo  (Fig.  5). 

Di  grande  interesse  il  rinvenimento, 
nella  struttura  21,  di  materiale  litico  e  cerami¬ 
co  riferibile  alla  cultura  dei  Vasi  a  Bocca 
Quadrata:  cuspidi  foliate  a  faccia  piana  e  un 
frammento  di  orlo  di  vaso  quadrilobato.  Si 
tratta  della  prima  segnalazione  certa  di  ma¬ 
teriali  V.B.Q.  in  provincia  di  Udine,  dal 
momento  che  vi  erano  prima  solo  sporadiche 
attestazioni  di  materiale  litico  dubitativa¬ 
mente  riferito  a  questa  fase  del  Neolitico: 
Orzano  (CANDUSSIO,  PESSINA  1991) 
(rinvenimento  di  G.  Cescutti  e  A.  Leonar- 
duzzi;  Molin  Nuovo  (FRAGIACOMO, 
PESSINA  1995)  (rinvenimento  di  A.  Can- 
dussio)  e  Muzzana  (segnalazione  di  S.  Sal¬ 
vador).  In  attesa  di  poter  esaminare  tutta  la 
documentazione  culturale  recuperata,  sem¬ 
brerebbe  però  che  il  materiale  del- 
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la  struttura  21  di  Piancada  sia  da  riferire  alla 
1  fase  della  cultura  V.B.Q.  (o  “fase  geome- 
trico-lineare”)  (BAGOLINI  1994).  Se  con¬ 
fermato,  questo  rinvenimento  verrebbe  così 
a  colmare  quel  vuoto  di  conoscenze  riguar¬ 
dante  la  fase  piena  del  Neolitico  in  Friuli. 

1  dati  scaturiti  dalle  ricerche  di  que¬ 
st'anno  a  Piancada  rendono  ancora  più  arti¬ 
colato  il  quadro  del  primo  popolamento  ne¬ 
olitico  dell'area.  È  evidente  che  alle  fasi  del 
Primo  Neolitico  già  individuate  (quali  ad 
es.  la  sepoltura  e  la  struttura  1  del  1992), 
seguì  una  frequentazione  ad  opera  di  popo¬ 
lazioni  degli  inizi  del  Neolitico  Medio 
(primi  secoli  del  IV  millennio  a.C.  non 
cal.). 

-  Sella  Bieliga  (Dogna). 

Nel  mese  di  Ottobre,  a  seguito  di  una 
segnalazione  del  dott.  M.  Avanzini  del 
Museo  Tridentino  di  Scienze  Naturali,  è 
stata  effettuata  una  escursione  al  fine  di 
verificare  o  meno  1'esistenza  di  frequenta¬ 
zioni  mesolitiche  nei  pressi  della  Sella 
Bieliga,  a  est  dello  Iof  di 


Figura  5.  Piancada  area  Latteria,  ricerche  1996.  La  super¬ 
ficie  delLarea  indagata  subito  dopo  la  prima  ripulitura: 
sono  già  visibili  alcune  grandi  strutture  circolari  a  poz¬ 
zetto  di  colore  scuro. 


Dogna.  Il  dott.  Avanzini  aveva  infatti 
rinvenuto,  nel  corso  di  una  campagna  di 
rilevamento  geologico,  una  lamella  in 
selce  sul  sentiero  in  prossimità  della  sella. 

Le  ricerche,  condotte  da  chi  scrive 
insieme  a  A.  Fontana  e  F.  Carsillo,  hanno 
confermato  la  presenza  di  scarsa  industria 
litica  nell'area  della  sella.  È  stato  recupera¬ 
to  un  nucleo  a  schegge  in  selce  locale  nera 
e  5  schegge  in  selce  locale  di  vario  colore 
(nero  e  rosso  diaspro)  (Fig.  6).  1  materiali 
sembrano  riferibili  ad  un  Mesolitico  generi¬ 
co,  in  assenza  di  manufatti  in  grado  di 
permettere  una  datazione  più  precisa.  L'e¬ 
videnza  recuperata,  benché  sostanzialmente 
scarsa,  è  però  di  grande  interesse  e  conferma 
la  frequentazione  delle  alte  quote  nel  corso 
del  Mesolitico  (8000-4500  a.  C.  circa  non 
cal.),  fenomeno  già  messo  in  evidenza  per  le 
vicine  regioni  del  Trentino  A. A.  e  del  Vene¬ 
to,  ma  ancora  da  ben  documentare  per  il 
Friuli.  Ad  oggi  ricordiamo  infatti  per  la 
provincia  di  Udine  i  ritrovamenti  di  Pramol- 
lo,  Monte  Madrizza  e  Paularo 
(CANDUSSIO  et  alii  1994). 


Figura  6.  Sella  Bieliga  (Dogna).  II  materiale  litico 
rinvenuto. 
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-  Comune  di  Pradamano. 

Le  ricerche  di  superficie  condotte  da  O.  Iacuzzi 
in  una  serie  di  aree  agricole  ai  confini  tra  i  comuni  di 
Pradamano  e  Pavia  di  Udine  hanno  portato  all'indivi¬ 
duazione  in  superficie  di  materiale  litico  di  età  prei¬ 
storica.  Sono  stati  raccolti  numerosi  nuclei,  anche  di 
piccole  dimensioni,  troncature,  rari  romboidi,  qualche 
grattatoio  ed  alcuni  microbulini  (Fig.  7).  La  maggior 
parte  del  materiale  pare  riferibile  al  Primo  Neolitico 
(4500-4000  a.  C.  non  cab),  ma  sono  presenti 


anche  elementi  di  età  più  recente  (rappresentati  da  cu¬ 
spidi  di  freccia)  e  forse  prece-dente  (Mesolitico?). 
Merita  particolare  attenzione  il  grande  nucleo  a  lame 
in  fase  di  sfruttamento  iniziale  (Fig.  8)  di  circa  10  cm 
di  altezza,  ricavato  da  un  blocco  di  selce  “alpina”  pro¬ 
veniente  dall'area  veneta  (forse  lessinica)  e  conservan¬ 
te  alcune  superfici  ancora  corticate.  Esso  costituisce 
un  piccolo  ma  importante  dato  sul  traffico  di  selce  che, 
già  agli  inizi  del  Neolitico,  interessò  tutto  il  Friuli  e 
sotto  quali  forme  la  materia  prima  arrivò  fino  all'Alta 
Pianura  friulana. 


Figura  7.  Pradamano,  ricerche  Iacuzzi.  Grattatoi,  un 
romboide,  trocature,  lamelle  ed  alcuni  nuclei  dalla  su¬ 
perficie. 


Figura  8.  Pradamano,  ricerche  Iacuzzi.  Il  grande  nu¬ 
cleo  a  lame  in  selce  “alpina”. 


105 


A.  PESSINA  -  Noterelle  paietnologiche... 


BIBLIOGRAFIA 

BAGOLINI  B.  1978  -  Le  immagini  femminili  nell'arte  neolitica  dell’Italia  settentrionale,  in  AA.VV.  L'arte 
preistorica  dell  Italia  settentrionale.  Dalle  origini  alla  civiltà  paleoveneta.  Verona,  pp.  41-47. 

BAGOLINI  B.  1992  -  Il  Neolitico  dell’Italia  settentrionale,  in  GUIDI  A.,  PIPERNO  M.  (a  cura),  Italia  Preistori¬ 
ca.  Bari,  pp.  274-305. 

BARFIELD  L.H.  1972  -  The  First  Neolithic  Cultures  of  Northe  Eastern  Italv,  Fundamenta  A/3.  VII.  pp. 
182-216. 

BATOVIC  S.  1968  -  Problem  Kulta  Phallosa  a  Daniloskoj  Futuri,  “Diadora”  4,  pp.  5-51. 

BIAGI  P.  1994  -  The  Vhò  cultural  group  in  Northern  Italy:  Archaeology  and  Venus  figurines.  Papers  del  Val- 
camonica  Symposium  '94:  Prehistoric  and  Tribai  Art:  Rock  Art  and  Archaeology. 

CANDUSSIO  A.,  FERRARI  A.,  PESSINA  A..  QUAGLIARO  F.  1994  -  Siti  mesolitici  in  Friuli.  Atti 
XXIX  Riunione  Scientifica  dell  Istituto  Italiano  di  Preistoria  e  Protostoria,  Trieste  1990,  pp.  121-128. 
CANDUSSIO  A..  PESSINA  A.  1991  -  Rinvenimenti  di  materiale  preistorico  nei  pressi  dell'abitato  di  Orzano. 
“Quaderni  Friulani  di  Archeologia”  1,  pp.  17-28. 

FERRARI  A.,  PESSINA  A.  (a  cura)  1996  -  Sammardenchia  e  i  primi  agricoltori  del  Friuli,  Tavagnacco 
(UD). 

FRAGIACOMO  A..  PESSINA  A.  1995  -  Industrie  litiche  da  Moliti  Nuovo  (UD)  nelle  collezioni  dei  Civici 
Musei  di  Udine,  “Quaderni  Friulani  di  Archeologia”  5,  pp.  23-43. 


PESSINA  Andrea 

via  G.  B.  Tiepolo  6-33  100  Udine. 


106 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  VI/1996 


SEVEGLIANO:  I  DATI  NUMISMATICI  DEL  IV  SECOLO 


Bruno  CALLEGHER 


Gli  scavi  sistematici  e  il  survey  archeolo¬ 
gico  della  località  di  Sevegliano,  snodo  im¬ 
portante  dei  tracciati  stradali  in  arrivo  e  in  par¬ 
tenza  da  Aquileia1,  hanno  permesso  di  racco¬ 
gliere  una  cospicua  documentazione  moneta¬ 
ria  che  può  essere  suddivisa  in  due  categorie 
tipologiche: 

a.  ripostigli. 

b.  ritrovamenti  isolati. 

Al  primo  gruppo  appartiene  un  tesoretto 
di  14  vittoriati  e  4  semissi2.  Un  computo  an¬ 
cora  approssimativo  dei  rinvenimenti  isolati 
indica  in  circa  450  il  numero  degli  esemplari 
raccolti  nel  sito.  Si  tratta  di  una  quantità  di 
monete  piuttosto  considerevole,  sia  in  assolu¬ 
to,  sia  se  confrontata  con  quanto  noto  dagli 
insediamenti  non  urbani  di  tutta  la  X  Regio 
Venetia  et  Histria 3.  In  termini  cronologici  e 
quantitativi  l'insieme  numismatico  può  esse¬ 
re  così  suddiviso4: 

1.  epoca  romano  repubblicana  fino  alla  ri¬ 
forma  di  Augusto:  n°  320: 

2.  dalla  riforma  augustea  fino  a  Traiano:  n° 
62; 

3.  II  secolo  fino  al  260:  n°  20; 

4.  da  Gallieno  fino  al  294  (prima  della  rifor¬ 
ma  di  Diocleziano):  n°  8; 

5.  post  294  -  IV  secolo:  n°  40. 

Il  grafico  n.  1,  elaborato  sulla  base  dei 
precedenti  dati,  permette  di  osservare  come  il 
maggior  afflusso  di  numerano  si  sia  verifica¬ 
to  entro  il  1  sec.  a.C.,  molto  probabilmente  in 
seguito  alla  fondazione  della  colonia  di  Aqui¬ 


leia,  alla  costruzione  della  rete  viaria  e  all'af¬ 
fermazione  del  potere  augusteo.  Per  contro 
l'arrivo  della  moneta  sembra  rarefarsi  nel  cor¬ 
so  del  11  secolo  d.C.,  in  particolare  dopo  il  re¬ 
gno  di  Commodo.  Infatti  per  la  prima  metà  del 
III  secolo  si  conoscono  soltanto  un  sesterzio  di 
Settimio  Severo,  un  dupondio  di  Alessandro 
Severo  della  zecca  di  Antiochia,  un  antoniano  e 
un  sesterzio  di  Gordiano  111.  Anche  per  il  breve 
periodo  immediatamente  successivo  gli  esem¬ 
plari  sono  scarsi  e  ben  4  di  questi  (il  50%  del  to¬ 
tale  per  l'epoca)  sono  antoniniani  molto  svalutati 
di  Claudio  il  Gotico  e  Gallieno.  E  però  noto  che 
proprio  monete  con  pessimo  intrinseco  d'argen¬ 
to  circolarono  anche  nel  corso  del  IV  secolo, 
probabilmente  con  una  quotazione  riferita  al 
valore  del  follis;  ne  consegue  che  esse  posso¬ 
no  essere  giunte  e  successivamente  perdute  a 
Sevegliano  anche  molto  tempo  dopo  la  loro 
prima  immissione  sul  mercato  monetario. 

I  40  esemplari  dell'ultimo  periodo  evi¬ 
denziano  una  ripresa  dell'afflusso  di  moneta 
dovuto  all'aumento  della  massa  coniata  da 
molte  zecche  imperiali  tra  cui  la  vicina  Aqui¬ 
leia  nel  corso  di  tutto  il  IV  secolo.  Tale  circo¬ 
stanza,  però,  non  è  del  tutto  sicura  per  l'esteso 
sito  di  Sevegliano.  In  proposito,  la  descrizione 
analitica  delle  presenze  del  IV  secolo  ci  per¬ 
metterà  di  avanzare  alcune  considerazioni  (cfr. 
grafico  n.  2). 

II  secolo  si  apre  con  un  follis  di  Diocle¬ 
ziano  della  zecca  di  Aquileia,  coniato  nel  302- 
303;  sempre  del  303  è  un  follis  di  Massimiano 
Erculeo  della  zecca  di  Siscìa.  L'imperatore 
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Licinio  I  è  presente  con  un  follìs  del  tipo  sole  ìn- 
victo  corniti  battuto  nel  316  ad  Arelate;  a  que¬ 
sto  si  aggiunga  un  esemplare  dello  stesso  tipo, 
ma  d'autorità  e  zecca  incerte.  Per  Costantino  1 
si  sono  individuate  due  monete,  una  del  320  della 
zecca  di  Tessalonica,  l'altra  del  321  della  zecca  di 
Roma.  Per  il  primo  periodo  del  secolo  (294- 
324)  i  sei  esemplari  rappresentano  una  per¬ 
centuale  del  15%  con  una  provenienza  piutto¬ 
sto  articolata.  La  situazione  sembra  cambiare 
nel  periodo  successivo,  vale  a  dire  tra  il  324  e 
il  348,  al  tempo  della  riforma  di  Costanzo  IL 
quando  l'afflusso  di  moneta  sembra  subire  u- 
n'interruzione  netta.  Infatti  tra  i  materiali  anche 
di  difficile  classificazione  non  è  stato  indivi¬ 
duato  alcun  follis  dei  tipi  gloria  exercitus  2/3 
(due  soldati  con  una  o  due  insegne  militari, 
LRBC,  1028),  Urbs  Roma,  Costantinopolis  e 
victoricaeddnnavggqnn  (due  Vittorie  di  fronte 
con  corona  d'alloro;  LRBC,  140).  In  quasi  tutti 
gli  altri  ritrovamenti  coevi  dell'area  nord- 
orientale  dell'Italia  romana,  la  percentuale  di 
questi  tipi  è  invece  molto  elevata  e  rappre¬ 
senta  una  delle  costanti  numismatiche  della 
prima  metà  del  IV  secolo5.  Negli  anni  351- 
363  la  moneta  sembra  far  ritorno,  ma  in  mo¬ 
do  alquanto  precario.  Tre  soli  gli  esemplari 
(7,5%);  un  AE2  di  Costanzo  Il-Costante  del  ti¬ 
po  fel  temp  reparatio. Galleyl  (LRBC,  1145) 
emesso  tra  Ì1348-350,  un  AE3,  forse  degli  stes¬ 
si  imperatori,  tipo  fel  temp  reparatio. FH3 
(LRBC,  2625)  databile  tra  il  351-361  e  un 
AE2  tipo  victoriaeddnnavgget  ca- 
es/vot/v/mvlt/x  (LRBC,  8)  molto  probabilmen¬ 
te  emesso  ad  Aquileia  negli  anni  350  per  conto 
di  Magnenzio  o  di  Magnezio  per  Decenzio. 

La  situazione  non  appare  sostanzial¬ 
mente  modificata  nei  successivi  anni  363-383  in 
quanto  le  monete  sono  solo  sei  (15%).  Sono  in¬ 
fatti  stati  classificati  un  AE3  di  zecca  incerta, 
ma  di  Valentiniano  I  o  Valentiniano  II 


tipo  secvritasreipvblicae  (LRBC,  527)  con  una 
datazione  compresa  tra  364/383,  un  AE2  della 
zecca  di  Aquileia,  tipo  reparatioreipvb 
(LRBC,  1512)  del  378/383,  e  quattro  AE3  tipo 
gloriaromanorum.8  (LRBC,  338)  emessi  tra  il 
363/388  ma  incerti  per  autorità  e  zecca. 

Solo  nel  periodo  conclusivo  del  secolo,  tra 
il  383  e  i  1403,  la  moneta  sembra  circolare  in  mo¬ 
do  un  po'  più  abbondante.  Accanto  ad  un  AE4 
victoriaavggg.  1  (LRBC,  389)  collocabile  tra  il 
383/387  vi  sono  ben  5  esemplari  del  tipo  sal- 
vsreipvblicae.2  che  vennero  coniati  tra  il  383- 
403  soprattutto  ad  Aquileia  e  a  Roma.  A  questo 
stesso  contesto  cronologico  si  possono  attribui¬ 
re  altre  sei  monete,  di  lettura  molto  incerta  ma  con 
peso  appena  superiore  a  un  grammo  e  di  modulo 
inferiore  ai  13-14  millimetri.  Va  inoltre  ricor¬ 
dato  che  due  dei  quattro  AE3  tipo  gloriaroma- 
norvm  prima  citati  subirono  senz'altro  una  ridu¬ 
zione  del  modulo  e  del  peso  per  far  assumere  la 
forma  di  un  AE4:  sul  tondello,  infatti,  appaino 
con  tutta  evidenza  i  segni  della  tosatura  e  il  loro 
peso  è  rispettivamente  di  1,12  e  1,22  grammi. 

Tredici,  infine,  le  monete  inclassificabili 
(32,5%)  per  la  corrosione.  I  loro  dati  metrolo¬ 
gici  potrebbero  però  far  pensare,  anche  se  in 
modo  del  tutto  ipotetico,  ai  tipici  AE4  della 
seconda  metà  del  IV  secolo  con  diametri  di 
poco  inferiore  ai  13-14  millimetri  e  con  un  peso 
oscillante  intorno  ad  un  grammo.  In  quest'ul- 
tima  fase  caratterizzata  da  un  maggior  afflus¬ 
so  di  moneta,  appare  però  significativa  la 
completa  assenza  dell'AE4  tipo  victoria- 
avggg.2,  peraltro  battuto  nelle  sole  zecche  di 
Aquileia  e  di  Roma  e  documentatissimo  dagli 
scavi  di  IV  secolo. 

A  partire  da  questi  dati  credo  si  possano 
avanzare,  sia  pure  in  modo  schematico,  alcune 
considerazioni  riguardanti  l'arrivo  e  la  circo¬ 
lazione  della  moneta  a  Sevegliano: 

1 .  I  periodi  di  maggior  afflusso  vanno  dalla 
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LEGENDA: 

R*x1 

1  =  Rom.  Rep./Rlf.  Augusto 

Ili 

2  =*  Rif.  Augusto/Traiano 

imi 

3=>H°sec./260 

i  i 

4  =  260/294 

in 

5=  Post  294 /iVsec. 

In  alto.  Grafico  n.l:  distribuzione  degli  esemplari  per  periodo  cronologico.  In  basso.  Grafico  n.  2:  distribuzione 
cronologica  degli  esemplari  nel  IV  secolo. 
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metà  del  11  sec.  a.C.  fino  alla  metà  del  1  sec. 

a.C.  La  grande  quantità  di  vittoriati,  quinari, 
assi  ed  emissioni  augustee  rappresenta  un  dato 
peculiare  ed  indica  una  sicura  vitalità  econo¬ 
mica  del  sito  esaminato; 

2.  Negli  anni  seguenti  la  circolazione  mone¬ 
taria  sembra  restringersi  progressivamente  fi¬ 
no  a  scomparire  quasi  del  tutto  nel  periodo 
260  -  294; 

3.  Nel  quarto  secolo  si  rilevano  aspetti  con¬ 
traddittori  e  in  parte  disomogenei  rispetto  alle 
costanti  della  circolazione  monetaria  dell'area 
nord-orientale  d'Italia.  Si  osserva  infatti  che: 

a.  il  numero  complessivo  degli  esemplari  (40) 
è  piuttosto  ridotto  sia  all'interno  della  docu¬ 
mentazione  di  quest'area  archeologica  sia  in 
rapporto  agli  altri  insediamenti  coevi; 

b.  si  alternano  fasi  di  afflusso  ad  altre  di  scar¬ 
sa  presenza  se  non  addirittura  di  assenza  di 
moneta; 

c.  mancano  alcuni  tra  i  più  comuni  tipi  di  fol- 
les,  peraltro  emessi  proprio  dalla  vicina  zecca 
di  Aquileia,  che  alla  fine  del  IV  secolo  rap¬ 
presentavano  quasi  la  sola  moneta  impiegata 
negli  scambi  di  più  basso  livello  in  un'area  piut¬ 
tosto  ampia  che  comprendeva  la  pianura  vene¬ 
ta  e  i  siti  posti  immediatamente  al  di  là  delle 
Alpi  Giulie6. 

Queste  considerazioni  per  il  IV  secolo 
delineano  un  quadro  di  presenze  non  facil¬ 
mente  spiegabili.  L'ipotesi  più  plausibile  è 
che  a  Sevegliano  la  moneta  arrivasse  saltua¬ 


riamente,  nonostante  i  frequenti  processi  in- 
flattivi  tendessero  ad  accrescere  e  perciò  ad 
aumentare  la  disponibilità  di  moneta  bronzea 
in  circolazione.  La  perdita  degli  esemplari 
può  esserci  perciò  verificata  nel  corso  di  qual¬ 
che  scambio  episodico,  di  mercati  o  di  inse¬ 
diamenti  momentanei.  11  campione  esaminato 
porta  ad  escludere  un  afflusso  regolare  di 
moneta  e  questo  non  tanto  per  la  presenza  di 
alcuni  tipi  quanto  piuttosto  per  l'asssenza  di 
quelli  più  comuni  e  meglio  documentati  in 
altri  siti  archeologici  databili  al  secolo  qui 
esaminato. 


NOTE 

1  BERTACCHI  1985;  BUORA  1985;  TAGLIAFERRI 
1986. 

2  BUORA  1995. 

3  Non  è  questa  la  sede  per  un  esaustiva  citazione 
bibliografica.  A  titolo  esemplificativo  si  rinvia  ad 
alcuni  contributi  essenziali  quali  GORINI  1987  e 
la  serie  dei  Ritrovamenti  monetali  di  età  romana  nel  Ve¬ 
neto.  Padova  1992  -  (a  cura  di  G.  Gorini)  di  cui  sono 
stati  editi  i  primi  cinque  volumi. 

4  II  computo  è  stato  ottenuto  sommando  le  monete  edite 
(ZUCCOLO  1985;  BUORA  1985:  BUORA  1995)  e 
quelle  che  ho  potuto  esaminare  direttamente,  gra¬ 
zie  alla  disponibilità  del  dott.  Buora  che  ringrazio. 

5  Anche  in  questo  caso  risulta  impossibile  anche  solo 
una  panoramica  bibliografica  essenziale.  Ci  si  limi¬ 
ta  a  ricordare  che  in  questo  periodo  era  attiva  la  zecca 
di  Aquileia.  città  che  dista  da  Sevegliano  appena 
dieci  miglia  romane.  Cfr.  RIC.  VII-VIII. 

6  Cfr.  KOS  1986. 
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BREVE  NOTA  SULL'EVOLUZIONE  DELLA  LORICA  ROMANA 


Claudio  e  Sergio  MADDALENI 

Concludendo  l'argomento  iniziato  con  le 
note  sugli  elmi  romani  (MADDALENI  1994  e 
1995),  si  traccia  una  sintetica  storia  dell'evolu¬ 
zione  della  lorica1  romana  dal  primo  periodo  re- 
pubblicano  al  tardo  impero. 

Due  tavolette  in  avorio  trovate  a  Palestrina 
(Tav.  I,  1)  e  risalenti  probabilmente  alla  prima  me¬ 
tà  del  III  sec.  a.C.  (periodo  delle  guerre  per  la 
conquista  dell'Italia)  sono  una  delle  più  antiche  e 
chiare  rappresentazioni  deH'armamento  di  un  sol¬ 
dato  del  tempo;  la  lorica  è  anatomica,  cioè  del  tipo 
rimasto  in  dotazione,  con  modifiche  nella  costru¬ 
zione  e  nell'uso,  dal  VI  sec.  a.C.  fino  al  V  sec. 
d.C.  La  lorica  anatomica  era  composta  di  due 
valve  solitamente  in  bronzo  riproducenti  l'anatomia 
del  corpo;  originariamente  usata  come  protezione 
della  fanteria  pesante,  come  nel  caso  del  dittico 
ricordato,  finì  per  essere,  riccamente  decorata  con 
figure  a  sbalzo,  caratteristica  degli  imperatori  e 
degli  alti  ufficiali  (Tav.  I,  5). 

Con  il  bassorilievo  dell'ara  di  Domizio  E- 
nobarbo  ci  troviamo  nel  mezzo  di  un  lustrimi 2  del  II 
sec.  a.C.  ;  i  soldati  raffigurati  portano  la  lorica 
damata  (maglia  ad  anelli  in  ferro  e  quelle  più  fini 
anche  in  bronzo  -  Fig.  1)  che  fu  in  dotazione  alle 
legioni  dall'età  delle  guerre  puniche  fino  alla  metà 
del  I  sec.  d.C.  (epoca  di  Claudio);  rimase  poi  alle 
truppe  ausiliarie  e  alle  milizie  cittadine  (Tav.  I,  2). 
Nello  stesso  bassorilievo  è  raffigurato  pure  un  im¬ 
portante  personaggio  con  lorica  anatomica,  soli¬ 
tamente  identificato  come  il  dio  Marte. 

Dal  secondo  quarto  del  I  sec.  d.C.  iniziò 


ad  essere  introdotta  nelle  legioni  la  lorica 
segmentata,  composta  da  lamine  circolari 
in  ferro  e  completata  da  spallacci  formati 
da  lamine  articolate.  E  la  lorica  più  caratteri¬ 
stica  del  soldato  romano,  tanto  che  in  illu¬ 
strazioni  poco  documentate  così  è  rappre¬ 
sentato  il  legionario  di  qualsiasi  periodo;  il 
suo  uso  non  andò  oltre  all'età  dei  Severi 
(primo  quarto  del  III  sec.  d.C.)  (Tav.  I,  3  e 
Fig.  2). 


Figurai,  particolare  di  lorica  damata  (diam.  anelli  1  -  1,5 
cm)  e  di  lorica  squamata  (largh.  scaglie  2-3  cm)  (dis.  C. 
Maddaleni). 
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Mentre  la  colonna  di  Traiano  è  caratterizzata 
dai  legionari  in  lorica  segmentata,  quella  poste¬ 
riore  di  Marco  Aurelio  presenta  mescolati  soldati 
con  tre  tipi  di  corazza:  hamata,  segmentata  (già 
ricordate)  e  squamata  (Tav.  I,  4).  È  quest'ultimo 
un  interessante  tipo  di  corazza  fatta  con  scaglie 
(Fig.  1)  in  bronzo,  in  ferro  o  nei  modelli  arcaici  an¬ 
che  di  osso,  unite  solitamente  a  mezzo  di  fili  metal¬ 
lici;  è  attestata,  pur  con  varianti,  per  un  arco  di  tempo 
assai  ampio  (Tav.  1,6).  Protezione  nel  I  sec.  d.  C. 
principalmente  dei  centurioni  e  dei  signiferi,  il  suo 
uso  fu  poi  generalizzato  nel  tardo  impero  tanto  che 
con  loriche  squamate  sono  equipaggiati  i  soldati 
di  Galerio,  vincitore  dei  Persiani  (296-298  d.  C.) 
sull'omonimo  arco  di  Thessaloniki. 

I  ritrovamenti  archeologici  di  loriche  roma¬ 
ne  sono  scarsi  e  si  tratta  quasi  sempre  di  frammenti. 

Le  loriche  anatomiche  in  bronzo  pervenu¬ 
teci  sono  propriamente  esemplari  italioti 
(AROLD1  1961,  p.  128);  parti  in  ferro  di  segmenti 
di  lorica  segmentata  e  accessori  in  bronzo  per 
l'unione  degli  stessi  sono  stati  rinvenuti  a  Corbri- 
dge  (presso  il  vallo  di  Adriano,  GB)  e  a  Newstead 
(Scozia,  GB)  permettendo  così  l'identificazione 
dei  due  tipi  fondamentali  di  segmentata  chiamati 
appunto  Corbridge  e  Newstead  (il  più  recente) 
(SIMKINS  1979,  pp.  17-21).  Sempre  a  Newstead 
sono  state  rinvenute  e  ricomposte  varie  scaglie  in 
bronzo  di  lorica  squamata  ben  conservate 
(RANKOV  1994,  p.  50);  più  difficile  il  ritrova¬ 
mento  di  parti  di  lorica  hamata  in  ferro 
(LIBERATI  1992,  p.  50). 

Sulla  validità  delle  raffigurazioni  dei 
vari  tipi  di  lorica  in  bassorilievi,  valgono  le 
stesse  considerazioni  fatte  per  quelle  relative 
agli  elmi  (MADD ALENI  1994,  p.  113);  si  no¬ 
ta  inoltre  che  era  assai  improbabile  che  i  le¬ 
gionari  in  lorica  segmentata  potessero  svol- 


Figura  2.  Lorica  segmentata,  tipo  Newstead,  nella 
ricostruzione  in  ferro  di  M.  Simkins  (West  Bri- 
dgford,  Nottingham,  England).  (Foto  Simkins,  per 
gentile  concessione). 


gere  i  lavori  raffigurati  nella  colonna  di  Traiano; 
tale  “convenzione  raffigurativa”  è  presente,  per 
altri  motivi,  in  molti  film  storici  nei  quali  il  sol¬ 
dato  romano,  l'imperatore  compreso,  vestono  co¬ 
razza  ed  elmo  in  ogni  momento  del  giorno  e 
luogo  (mentre  era  usuale 
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Tavola  I.  Tipologia  delle  loricae  in  uso  nell'esercito  romano  (dis.  S.  Maddaleni). 
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che  gli  stessi  pretoriani  prestassero  servi¬ 
zio,  nei  palazzi  imperiali,  in  toga  con  gla¬ 
dio  e  al  massimo  una  lorica  in  cuoio  sotto 
la  stessa). 

La  lorica  segmentata,  certamente 
la  più  scomoda  tra  le  loriche  romane,  pur 
riducendo  validamente  la  possibilità  di 
penetrazione  di  colpi  di  punta,  fu  il  primo 
tipo  a  scomparire:  mentre  la  lorica  squa¬ 
mata  per  la  sua  maggior  praticità  e  facilità 
di  realizzazione  rispetto  alla  maglia  di 
ferro  continuò  ad  essere  indossata,  anche 
se  da  un  numero  sempre  minore  di  repar¬ 
ti,  fino  alla  scomparsa  della  struttura  mi¬ 
litare  romana  d'Occidente. 


NOTE 

1  Lorica ,  da  lorum  (cuoio):  dal  materiale  con  il 
quale  erano  fatte  le  prime  protezioni  per  il  torace  è 
derivato  il  nome  per  designare  in  latino  la  corazza. 

2  Lustrimi ,  censimento;  aveva  luogo  ogni  5  anni  ed  era 
effettuato  dai  censori  per  ripartire  i  cittadini  in  pro¬ 
porzione  ai  loro  averi. 


Fonti  iconografiche  (Tav.  I). 

1.  Lorica  anatomica  in  cuoio  o  bronzo  (dal 
dittico  in  avorio  trovato  a  Palestrina  del  III 
sec,  a.C.;  museo  di  Villa  Giulia,  Roma):  si 
abbina  all'elmo  attico. 

2.  Lorica  Immota  in  ferro  (dalla  cerimonia 
lustrale  dell'ara  di  Domizio  Enobarbo.  115 
a.C.;  Museo  del  Louvre,  Parigi);  si  abbina 
all  elmo  Montefortino. 

3.  Lorica  segmentata  in  ferro  tipo  Newstead 
(presente  nei  bassorilievi  della  colonna 
Traiana  che  rappresenta  le  guerre  daciche 
del  101-106  d.C.;  Roma);  si  abbina  all'el¬ 
mo  imperiale  gallico. 

4.  Lorica  squamata  in  bronzo  (dai  bassori¬ 
lievi  dell’arco  di  Galerio  a  Thessaloniki, 
guerre  persiane,  296-298  d.C.);  si  abbina  al- 
1  elmo  romano  sassanide. 

5.  Lorica  anatomica  in  bronzo  di  imperatore 
o  alto  ufficiale  (rilievo  dalla  base  della  co¬ 
lonna  dei  Decennali  di  Galerio  e  Costanzo 
Cloro.  303  d.C .  eretta  nel  Foro  Romano  -  le 
figure  che  decorano  la  lorica  non  sono  chia¬ 
ramente  leggibili);  si  abbina  all'elmo  etru¬ 
sco  corinzio  arcaicizzante  o  romano  sassa¬ 
nide  riccamente  decorato. 


BIBLIOGRAFIA 

AROLDI  A.  M.  1961  -Armi  e  armature  italiane,  Milano. 

BRIZZI  G.  1989  -La  guerra  nell’ impero  romano,  “Archeo”  52,  pp.  46-97. 

LIBERATI  A.,  SILVERIO  F.  1992  -  Legio,  storia  dei  soldati  di  Roma,  Roma. 

MADDALENI  C.  1994  -Nota  sugli  elmi  romani  di  Aquileia,  “Quaderni  Friulani  di  Archeologia”  4, 
pp.  111-115. 

MADDALENI  C.  e  S.  1995  -  Breve  nota  sull' evoluzione  dell’ elmo  romano,  “Quaderni  Friulani 
di  Archeologia”  5,  pp.  201-203. 

RANKOV  B.  1994  -  The  Pretorian  Guarà.  Londra. 

SIMKINS  M.  1979  -  The  Roman  Army  from  Hadrian  to  Costantine,  Londra. 

SIMKINS  M.  1991  -  Guerrieri  romani,  trad.  di  Warriors  of  Rome,  La  Spezia. 


115 


M.  BUORA  -  Bolli  su  anfore... 


BOLLI  SU  ANFORE  LAMBOGLIA  2 


Maurizio  BUORA 

Il  cospicuo  rinvenimento  di  anfore  del  ti¬ 
po  Lamboglia  2  a  Sevegliano,  sia  in  occasione 
degli  scavi  del  1972  sia  in  seguito  alle  regolari 
campagne  effettuate  dal  1990  al  1993,  porta  a 
seguire  con  particolare  attenzione  l'evoluzione 
dello  studio  delle  anfore  di  questo  tipo  e  in 
particolare  l'analisi  sui  bolli. 

Nel  bel  volume  a  più  mani  scritto  in  onore 
di  G.  Ulbert,  all'atto  del  suo  pensionamento  dalla 
cattedra  di  archeologia  presso  l'Università  di 
Monaco,  Jana  Horvat,  -  già  se¬ 


gnalatasi  per  un  importante  studio  sul  sito  di 
Nauportus,  attuale  Vrhnika,  a  pochi  chilometri 
da  Lubiana,  dove,  superato  l'ultimo  giogo  al¬ 
pino,  comincia  il  Lubiansko  Barie  (pianura  di 
Lubiana,  solcata  dalla  Lubianica)  al  confine 
tra  il  territorio  dei  Romani  e  quello  dei  Celti 
nel  corso  del  I  sec.  a.C.  -  presenta  una  carta  di 
distribuzione  delle  anfore  Lamboglia  2  non 
solo  in  ambito  sloveno,  ma  anche  nel  Friuli  [J. 
HORVAT,  Ausbreitung  romischer  Einfltìsse 
auf  das  Siidostenalpengebiet  in  voraugustei- 


<\TC  all 
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scher  Zeit,  in  AA.VV.,  Provinzialròmische 
Forschungen.  Festschrift  fiir  Giinter  Ulbert 
zum  65.  Geburstag,  Espelkamp,  pp.  25-40,  part. 
p.  28  (carta)  e  pp.  38-39  (elenco  dei  siti  )].  Cono¬ 
sciamo  tutti  i  limiti  di  questi  tentativi,  che  spes¬ 
sissimo  non  possono  tenere  conto  di  vecchi  rinve¬ 
nimenti  o  di  nuovi,  accuratamente  nascosti  e  in  at¬ 
tesa  di  forse  improbabili  pubblicazioni.  Altro  o- 
stacolo  è  dato  dalla  pluralità  di  pubblicazioni  che 
spesso  sfuggono  alla  pur  tenace  insistenza  di  un 
singolo  ricercatore.  Nella  carta  di  cui  ci  occupia¬ 
mo  si  sarebbe  forse  potuto  tener  conto  anche  del¬ 
la  ipotetica,  ma  a  mio  avviso  probabile,  localiz¬ 
zazione  di  una  fornace  di  queste  anfore  nella  loca¬ 
lità  Casali  Cossetti,  in  comune  di  Azzano  X  (pro¬ 
vincia  di  Pordenone,  antico  agro  di  lidia  Con¬ 
cordia),  come  segnalato  in  occasione  del  conve¬ 
gno  di  Siena  tenutosi  nel  1986  (Tracce  di  una 
produzione  anforica  nell’agro  di  Iulia  Con¬ 
cordia,  in  AA.VV.,  Amphores  romaines  et  l li- 
storie  économique.  Dix  ans  de  recherche,  Ac- 
tes  du  colloque  de  Sienne  22-24  mai  1986,  Roma 
1989,  pp.  576-577). 

1.  Bolli  PROT 

Nel  volume  3  dei  “Quaderni  Friulani  di  Ar¬ 
cheologia”  alle  pp.  159-160  segnalavo  il  rinveni¬ 
mento  di  un  frammento  di  orlo  di  anfora  Lambo- 
glia  2  con  il  marchio,  retrogrado,  PROT  (Tav.  I, 

I  )  avvertendo  che  questo  rinvenimento  ci  per¬ 
metteva  di  interpretare  meglio  una  serie  di  mai  - 
chi  di  Sevegliano,  già  editi  come  T ONC  e  simili 
(M.  B.  CARRÉ,  M.  T.  CIPRIANO  1985,  Saggi 
di  scavo  a  Sevegliano.  Le  anfore,  “Aquileia 
nostra”  56,  cc.  5-24). 

II  volume  di  Brunella  Bruno  (Aspetti  della  sto¬ 
ria  economica  della  Cisalpina  romana.  Le  an¬ 
fore  di  tipo  Lamboglia  2  rinvenute  in  Lombar¬ 
dia.  “Studi  e  ricerche  sulla  Gallia 


cisalpina”  7,  Roma)  presenta  un  marchio,  parimen¬ 
ti  retrogrado,  che  pare  di  poter  accostare  ai  nostri. 
Esso,  conservato  solo  nella  parte  posteriore  (=  an¬ 
teriore  per  la  corretta  lettura)  si  interrompe  dopo  la 
lettera  O.  La  presenza  in  entrambi  della  P  aperta  (e- 
lemento  che  di  per  sé  pare  sufficiente  a  datare  il 
marchio  stesso  non  oltre  la  fine  del  primo  quarto 
del  I  sec.  a.C.  o  poco  dopo)  rende  evidente  che  i 
due  sono  sostanzialmente  identici.  Nella  trascri¬ 
zione  grafica  offerta  dalla  Bruno  la  O  pare  quadrata, 
ma  osservando  bene  la  riproduzione  fotografica  si 
vede  chiaramente  che  essa  è  curvilinea. 

Sembra  di  poter  accostare  a  questi  esemplari 
anche  parte  di  un'anfora  Lamboglia  2  da  Sermin, 
presso  Capodistria,  che  presenta  un  analogo  profi¬ 
lo  dell'orlo,  ad  andamento  triangolare  (M. 
STOKIN,  D.  IOSIPOVIC  1988,  “Varstvo  spo- 
menikov”  30,  pp.  200-206). 

Non  sempre  ci  è  dato  di  avere  una  chiara  de¬ 
scrizione  degli  impasti  e  le  misure  dei  bolli.  Sulla 
base  degli  esemplari  editi  possiamo  così  ordinare 
le  dimensioni  del  cartiglio  (sempre  rettangolare, 
con  i  lati  minore  stondati)  e  delle  lettere 

1)  Milano,  via  delFUnione  (Tav.  I,  3). 

Cartiglio  4,8  x  1,7;  lettere  1,5.  Bibl.:  BRUNO 
1995,  p.  251. 

2)  Sermin  (Capodistria)  (Tav.  I,  2). 

Cartiglio  4,8  ca  x  1,3;  lettere  0,8. 

Bibl.:  STOKIN,  JOSIPOVIC  1988,  fig.  17,1. 

3)  Sevegliano  (Ud). 

Cartiglio  4  x  1,2;  lettere  0,9;  letto  TORS. 

Bibl.:  CARRÉ,  CIPRIANO  1985,  c.  11,  n.  10  B. 

4)  Sevegliano  (Ud). 

Cartiglio  4  x  1.3;  lettere  0,8;  letto  TOR. 

Bibl.:  CARRÉ,  CIPRIANO  1985,  c.  1 1.  n.  10  A. 
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Figura  1.  Carta  di  diffusione  dei  bolli  PROT (dis.  G.D.  De  Tina). 
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5)  Sevegliano  (Ud). 

Cartiglio  3,7  x  1 ,2;  lettere  0,7;  letto  TONO  (?)  o 
TONC  (?). 

Bibl.:  CARRÉ,  CIPRIANO  1985,  c.  11,  n.  9. 

6)  Lovaria  (Ud)  (Tav.  I,  1). 

Cartiglio  3,2  x  1,2;  lettere  0.7. 

BibUBUORA  1993,  pp.  159-160 

In  un  corpus  di  almeno  sei  esemplari 
quasi  tutti  hanno  dimensioni  del  marchio  com¬ 
patibili  con  una  naturale  oscillazione,  -  dovuta 
ai  metodi  di  misurazione,  a  fenomeni  di  ridu¬ 
zione  derivati  dalla  riproduzione  in  antico  del 
marchio  stesso  etc.,  -  salvo  l'anfora  di  Milano 
che  presenta  dimensioni  del  cartiglio  e  delle 
lettere  maggiori. 

La  forma  dell'orlo,  che  appare  special- 
mente  negli  esemplari  più  antichi  di  anfore 
Lamboglia  2,  la  presenza  di  numerosi  esem¬ 
plari  con  questo  bollo  a  Sevegliano,  quindi  in 
un  contesto  databile  entro  la  fine  del  primo 
quarto  del  I  sec.  a.C.,  l'associazione  a  Sermin 
con  almeno  una  ciotola  in  pasta  grigia  -  di 
produzione  venetica  -  con  decorazione  impres¬ 
sa  e  con  tardi  esemplari  di  fibule  del  tipo  Cer¬ 
tosa,  porta  senza  ombra  di  dubbio  a  datare  i  no¬ 
stri  esemplari  bollati  nella  prima  fase  delle  an¬ 
fore  del  tipo  Lamboglia  che  in  maniera  gros¬ 
solana,  ma  forse  non  troppo  lontana  dal  vero, 
possiamo  ritenere  in  circolazione  nel  cinquan¬ 
tennio  formato  dall'ultimo  quarto  del  II  sec. 
a.C.  e  dal  primo  quarto  del  I  a.C. 

La  carta  di  diffusione  dei  nostri  e- 
semplari  bollati  rivela  la  massima  concentra¬ 
zione  nel  territorio  di  Aquileia,  una  presenza 
diffusa  nell'alto  Adriatico  e  attestata  fino  a 
Milano  (Fig.  1).  Considerata  la  presenza  di  altri 
marchi  che  iniziano  con  le  medesime  lettere  (ad 
es.  il  milanese  PROTE,  per  cui  si  veda  BRUNO 
1995,  pp.  252-253  o  il  bollo  PROTI  di 


Fermo,  per  cui  C1L.  IX,  6080,18)  l'acco¬ 
stamento  proposto  dalla  Bruno  (p.  251) 
con  il  marchio  PRO  di  Selinunte  (CIL.  X, 
8051,25)  non  appare  determinante. 

In  conclusione  non  pare  affatto  strano 
che  si  debba  vedere  qui  un  prodotto  locale  che 
occasionalmente  poteva  essere  smerciato  an¬ 
che  nel  principale  centro  della  pianura  padana, 
a  Milano  appunto,  entro  la  prima  metà  del  I 
sec.  a.C.  Se  ciò  risponde  a  verità,  allora  bi¬ 
sognerebbe  valutare  meglio  i  dati  dell'analisi 
delle  argille  che  sono  stati  interpretati  come  se 
queste  anfore  fossero  state  prodotte  tra  il  Pi¬ 
ceno  e  la  Puglia  o  tra  la  Dalmazia  e  l'Albania 
(BRUNO  1995). 


2.  IL  GRUPPO  DEI  BOLLI  DION,  DIONIS, 
DIONVSIOX 

La  pubblicazione  del  volume  16-17  per 
gli  anni  1994-1995  della  rivista  “Diadora” 
con  un  articolo  di  A.  Starac,  del  museo  ar¬ 
cheologico  di  Pola,  sulla  morfologia  delle 
anfore  nord-adriatiche  (A.  STARAC  1996, 
Morfologija  sjevernojadranskih  amfora:  Prim¬ 
ieri  iz  Istre,  “Diadora”  16-17,  1994-1995,  pp. 
135-162)  offre  ulteriori  elementi  di  riflessio¬ 
ne  e  anche  la  possibilità  di  impostare  un  di¬ 
scorso  sui  bolli  Dion  -  Dionis  -  Dionnvsios  che 
sono  stati  segnalati  su  alcune  anfore  del  tipo 
Lamboglia  2.  Lino  ai  recenti  studi,  come 
quello  della  Bruno  o  agli  ultimi  lavori  di  Pe- 
savento  e  Tomolo  per  il  Veneto  [A.  TONIOLO 
1988,  Anfore  conservate  nel  magazzino  del 
Museo  di  Este,  “Civiltà  padana”  1,  pp.  45-74; 
EAD.  1993,  Le  anfore  di  Aitino,  “Archeologia 
veneta”  14  (1991)],  l'analisi  dei  bolli  era  per 
lo  più  possibile  solo  su  base  epigrafica,  il  che 
significava  che  si  doveva  tener  conto  delle 
trascrizioni,  spesso  eseguite  da  persone  che 
dovevano  ricavare  dati  plausibili  da  esem- 
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plari  frammentati  o  illeggibili.  A  partire  pro¬ 
prio  dai  recenti  contributi,  che  sostanzialmente 
costituiscono  un  ampliamento  e  un  parziale  ag¬ 
giornamento  su  base  regionale  del  classico  re¬ 
pertorio  del  Callender,  edito  più  di  trent'anni  fa 
(M.  H.  CALLENDER  1965,  Roman  amphorae 
with  index  of  stamps,  London),  è  possibile  a- 
nalizzare  la  diffusione  dei  singoli  bolli  sulla 
base  di  marchi  riprodotti  in  scala  1:1  e  ove 
possibile  correlati  a  profili  di  colli  di  anfore. 

Descrizione  dei  bolli 

Nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  una  eventuale  re¬ 
lazione  tra  i  diversi  marchi  potrebbe  essere 
suggerita,  in  via  preliminare,  solo  alla  somi¬ 
glianza  dell’indicazione  onomastica.  1  nostri 
esemplari  appartengono  a  quel  vasto  gruppo  di 
bolli  impressi  capovolti  sul  bordo  e  ora  leggibi¬ 
li  dall'alto.  Se  ne  ricava  che  la  loro  lettura  era 
prevista  quando  le  anfore  erano  capovolte, 
quindi  poste  eventualmente  ad  asciugare  in  uno 
spazio  apposito  della  fornace,  prima  della  cot¬ 
tura.  Prenderemo  in  esame  tre  diversi  bolli,  ac¬ 
comunati  appunto  da  una  certa  somiglianza  o- 
nomastica. 

1)  Il  bollo  DION  è  noto  con  lettere  a  rilievo 
entro  cartiglio  irregolare  che  misura  cm  4,4  x 
1,5.  L’esemplare  di  Milano  pubblicato  dalla 
Bruno  (Tav.  Il,  1)  presenta  un  disegno  delle 
lettere  poco  accurato,  con  una  D  allungata, 
come  la  O,  e  una  N  a  tratti  obliqui.  I  bordi  del 
cartiglio  sono  stondati.  L’esemplare  milanese 
ha  orlo  arrotondato  superiormente  e  incavato  al¬ 
l’interno.  L’ansa,  di  cui  non  conosciamo  lo  svi¬ 
luppo,  ha  sezione  ovoidale.  Per  una  definizione 
dell'impasto  abbiamo  a  disposizione  dati  in¬ 
sufficienti. 

2)  II  bollo  DIONIS  è  ora  noto  in  tre  diverse 


varianti,  che  si  differenziano  solo  per  la  for¬ 
ma  del  timbro  e  non  per  il  testo. 

Variante  a)  entro  cartiglio  grosso  modo 
rettangolare  di  cm  4,3  x  1,5  con  tre  triangoli 
(?)  o  forse  denti  di  lupo  impressi  da  ogni 
lato.  Compare  su  un'anfora  milanese  con  or¬ 
lo  tendenzialmente  piatto  nella  parte  supe¬ 
riore,  sostanzialmente  non  incavato  all'in¬ 
terno,  con  anse  a  sezione  ovoidale,  ad  an¬ 
damento  rettilineo  (Tav.  li,  2). 

Variante  b)  entro  cartiglio  irregolarmente  qua¬ 
drangolare  (con  i  lati  minori  obliqui)  di  cm  7,2  x 
1,6  delimitato  ai  lati  da  motivo  a  zigzag  o  a 
dente  di  lupo  (con  quattro  triangoli  sovrap¬ 
posti).  Compare  su  un’anfora  milanese  con 
orlo  tendenzialmente  piatto  nella  parte  superiore, 
leggermente  incavato  all'interno,  con  anse  a  se¬ 
zione  quadrangolare  con  bordi  stondati  e  ad  an¬ 
damento  a  V  (Tav.  II,  3). 

Variante  c)  entro  cartiglio  curvo  con  lati  minori 
stondati  di  cm  5,6  x  1,5.  Compare  su  un'anfora 
aquileiese  con  orlo  arrotondato  nella  parte  su¬ 
periore,  incavato  all'interno,  su  un  collo  con  anse 
a  sezione  quadrangolare  con  bordi  stondati  e 
rientranti  nella  parte  inferiore  (Tav.  II,  4). 

3)  L'articolo  di  Starac,  apparso  nel  1996,  per¬ 
mette  di  avere  ora  a  disposizione  un  facsimi¬ 
le  del  bollo  DIONVSOS,  variamente  letto  e  in¬ 
terpretato,  qui  riprodotto  da  un  esemplare  di 
Pirano  (Tav.  II,  5).  Esso  compare  entro  un  carti¬ 
glio  rettangolare,  con  il  lato  destro  diritto  e 
quello  sinistro  obliquo,  di  cm  5,6  x  1,1  (le  misure 
sono  vicine  a  quelle  della  variante  c  del  bollo 
DIONIS).  Dallo  schizzo  riprodotto  si  ricava 
l'idea  di  un  orlo  triangolare  molto  accentuato, 
con  andamento  diritto  nella  parte  interna  e 
tendenzialmente  appiattito  superiormente. 
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Purtroppo  i  dati  di  cui  siamo  in  possesso 
non  comprendono  un'accurata  descrizione  degli 
impasti  e  del  colore  del  corpo  ceramico:  pur 
sapendo  che  questi  possono  variare  nei  diversi 
esemplari,  una  attenzione  a  questi  aspetti  a- 
vrebbe  certo  portato  nuovi  elementi  di  valuta¬ 
zione. 

Osservazioni 

Il  bollo  DION  presenta  lettere  molto  di¬ 
verse  rispetto  a  quelle  degli  altri  esemplari.  Esso 
appartiene  a  quel  gruppo,  ben  attestato  special- 
mente  nei  marchi  su  anfore  Lamboglia  2  che 
paiono  potersi  attribuire  al  periodo  più  antico, 
in  cui  viene  riprodotta  solo  la  prima  parte  del 
nome,  in  modo  assolutamente  incomprensibile 
per  chi  non  sia  addentro  nel  sistema  delle  sigle 
e  quindi  nella  più  intima  razionalità  della  pro¬ 
duzione  e  della  distribuzione  dei  prodotti. 

Il  bollo  di  Rovigno  permette  di  riconosce¬ 
re  e  meglio  intendere  un  bollo  già  edito,  su  anfo¬ 
re  di  tipologia  non  definita,  e  letto  come 
DIONIS  OB  (Aquileia,  S.I. ,  1077,57  a;  Este.  S.I., 
1077,57  b  e  Brindisi,  C.I.L.,  IX,  6079,22).  L’ul¬ 
tima  lettera  risulta  qui  radicalmente  cambiata, 
interpretata  nell'esemplare  di  Rovigno  come  un 
sigma,  al  posto  di  una  incomprensibile  B.  In  tal 
caso  avremmo  qui  un'indicazione  onomastica  al 
nominativo,  in  forma  latina  (la  D  al  posto  della 
delta),  ma  con  echi  greci  (tale  forse  più  che  la 
traduzione  V  della  Y  è  il  sigma  finale).  Il  profi¬ 
lo  del  labbro  appare  decisamente  obliquo  e  in¬ 
clinato  di  circa  50°,  mentre  negli  esemplari  con 
bollo  DIONIS  l’inclinazione  raggiunge  i  70-80°, 
portando  la  parete  esterna  più  vicino  alla  linea 
quasi  verticale  dell'interno. 

Nel  caso  del  bollo  DIONIS  dobbiamo  os¬ 
servare  che  i  tre  esemplari  di  cui  conoscia-  mo 
la  riproduzione  grafica  appartengono  ciascuno 


una  variante  diversa.  Inoltre  anche  sezione  e 
profilo  delle  anse  appaiono  molto  diversi:  le 
anse  paiono  avere  un  andamento  rettilineo, 
decisamente  angolato,  oppure  curvilineo  e 
rientrante. 

Aree  di  diffusione  dei  diversi  bolli 

Il  bollo  DION  è  per  ora  attestato  da  un 
unico  esemplare  a  Milano.  Esso  dunque  appar¬ 
tiene  a  quella  vasta  categoria  di  bolli  che  co¬ 
stituiscono  un  “hapax”.  Il  fenomeno  sembra  in 
aumento,  a  giudicare  proprio  dai  dati  offerti 
dalla  Starac,  che  presenta  ben  otto  bolli  prima 
sconosciuti.  Ciò  induce  a  riflettere  sul  fatto  che 
le  ricerche  per  la  costituzione  di  un  corpus  de¬ 
gli  esemplari  bollati,  generosamente  intrapre¬ 
se  dal  van  der  Werff,  dal  Desy  e  da  ultimo 
dalla  Bruno  urtano  spesso  contro  la  difficoltà 
di  lettura,  che  talora  inducono  a  reduplicazioni 
ingiustificate  e  ad  errori  che  solo  ulteriori  rin¬ 
venimenti  e  confronti  permettono  di  eliminare 
(vedi  alcune  osservazioni  già  espresse  in 
“Quaderni  Friulani  di  Archeologia”  5)  e  trova¬ 
no  un  grande  limite  nella  possibile  presenza  di 
unica  che  a  giudicare  dalla  capillare  diffusio¬ 
ne,  almeno  lungo  le  coste  e  nei  territori  me¬ 
glio  serviti  dalle  vie  d'acqua,  della  Lamboglia 
2,  potrebbero  rivelarsi  ancora  molto  numerosi. 
Infatti  su  circa  340  bolli  finora  noti  è  da  pensa¬ 
re  che  almeno  due  terzi  siano  attestati  da  un 
solo  esemplare  e  in  un'unica  località:  pur  te¬ 
nendo  conto  dei  probabili  numerosi  errori  di 
lettura,  sembra  che  il  dato  tenda  a  dimostrare 
una  fabbricazione  in  officine  capillarmente  di¬ 
stribuite  sul  territorio  e  un  commercio  su  vasta 
scala  limitato  a  una  sola  parte  dei  marchi. 
Quando  sarà  disponibile  ad  esempio  il  corpus 
dei  marchi  su  anfore  Lamboglia  2  trovate  in 
Spagna  o  si  potrà  finalmente  sapere  qualcosa 
di  più  su 
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Figura  2.  Carta  di  distribuzione  del  gruppo  di  bolli  DION  ( dis.  G.D.  De  Tina). 
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quelle  vaste  zone  adriatiche  (dall'Epiro  alla 
Dalmazia,  dal  Molise  alle  Marche)  di  cui  oggi 
ben  poco  si  sa  allora  si  potrà  veramente  cono¬ 
scere  in  maniera  dettagliata  la  distribuzione  di 
questi  prodotti,  per  ora  affidata  per  lo  più  a 
studi  di  carattere  regionale,  in  larga  misura  ri¬ 
conducibili  all'area  nordadriatica  e  dauno- 
apula. 

11  bollo  DIONIS  è  presente  a  Milano  (in 
due  diverse  aree,  tra  cui  la  via  S.  Valeria  in  un 
contesto  giudicato  di  età  augustea),  probabil¬ 
mente  a  Lugano  e  ad  Aquileia,  in  quest'ultima 
in  un  contesto  formatosi  nella  prima  età  augu¬ 
stea.  Sembrerebbe  dunque  probabile  collocare 
la  produzione  di  queste  anfore  entro  il  terzo 
quarto  del  1  sec.  a.  C.  L'assenza  del  bollo  a  Se- 


vegliano,  per  quel  che  può  valere,  appare  una 
possibile  prova  indiretta. 

La  carta  di  diffusione  (Lig.  2)  mostra 
una  presenza  concentrata  soprattutto  nella 
parte  centrale  della  pianura  padana,  in  partico¬ 
lare  Milano,  e  solo  sporadica  ad  Aquileia.  Se 
ne  dovrebbe  concludere  che  si  tratta,  molto 
probabilmente  di  un  prodotto  milanese  o  co¬ 
munque  lombardo  che  talora  poteva  venire 
esportato  anche  in  area  altoadriatica,  ma  che 
non  sembra  avere  avuto  un  mercato  molto 
ampio.  Se  questo  è  vero  allora  occorre  valu¬ 
tare  con  attenzione  i  risultati  dell'analisi  del¬ 
l'impasto  che  sono  stati  interpretati  come  pro¬ 
va  di  un'area  di  produzione  da  localizzare 
nell'Adriatico  medio-basso. 
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UNO  STUDIO  SU  CAPODISTRIA  E  ALTRE  PUBBLICAZIONI  DI  ARGO¬ 
MENTO  ALTOMEDIEVALE  DI  AREA  ALTOADRIATICA 


Maurizio  BUORA 

Alla  fine  del  1996  è  uscito  in  lingua 
slovena  e  italiana  il  bel  volume  di  Radovan 
CUNJA,  Capodistria  tardoromana  e  altome¬ 
dievale.  Lo  scavo  archeologico  nell'area  dell'ex 
orto  dei  Cappuccini  negli  anni  1986-1987  alla 
luce  dei  reperti  dal  V  al  IX  secolo  d.C.,  con  194 
pagine  di  testo  e  38  tavole  (più  alcune  illu¬ 
strazioni  a  colori  e  foto  di  scavo)  che  mo¬ 
strano  i  405  oggetti  considerati  nel  testo. 
L'opera  è  di  estrema  rilevanza  perché  per¬ 
mette  di  effettuare  una  utilissima  serie  di  con¬ 
fronti  e  di  considerazioni,  nonostante  la  di¬ 
chiarazione  di  modestia  dell'A.  "Mi  si  perdo¬ 
ni  comunque  se  per  il  mio  modesto  lavoro  ho 
voluto  scegliere  un  titolo  tutt'altro  che  tale.  Mi 
rendo  conto  che  ancora  per  qualche  tempo  non 
sarà  possibile  scrivere  un’opera  consistente 
che  porti  questo  titolo  e  che  comunque  potrà 
trattarsi  solo  del  frutto  di  una  ricerca  collettiva 
e  interdisciplinare  che  impegnerà,  oltre  ad  ar¬ 
cheologi,  anche  storici,  storici  dell'arte,  studio¬ 
si  nel  campo  delle  scienze  naturalistiche  e  altri 
ancora  ”  (p.  9). 

Al  fine  di  comprendere  meglio  la  porta¬ 
ta  e  il  significato  del  materiale  che  viene 
pubblicato  sarebbe  stato  opportuno  premette¬ 
re  una  breve  trattazione  sull'area  urbana  di 
Capodistria,  in  modo  da  poter  valutare  l'im¬ 
portanza  e  l'eventuale  significato  del  sito  che 
è  stato  indagato. 

Possiamo  dire  che  il  volume  ci  presenta 
un  contesto  che  è  essenzialmente  bizantino, 
con  modeste  propaggini  nelLVUI  e  IX  sec.  La 
prova  viene  dall'esame  della  sigillata  africa¬ 
na.  In  questo  R.  CUNJA  non  si  è  potuto 


avvalere  del  bel  catalogo,  di  estrema  utilità,  di 
P.  PRÒTTEL,  Mediterrcme  Feinkeramik  des  2.- 
7.  ,Jahrhunderts  n.Chr.  im  oberen  Adriciraum 
und  in  Slowenien,  Espelkamp  1996.  L'analisi 
del  centinaio  di  frammenti  rinvenuti  a  Capodi¬ 
stria  porta  a  conclusioni  leggermente  diverse 
nei  due  autori,  che  sono  riassunte  nella  fig.  1. 
Emerge  con  estrema  chiarezza,  specialmente 
dallo  studio  del  Pròttel,  come  la  presenza  di 
forme  databili  a  prima  della  metà  del  VI  sec. 
rappresenti  una  residualità  trascurabile,  pari  al 
3%.  Al  confronto  i  frammenti  del  Castello  di 
Udine,  pari  al  10%  di  quelli  finora  noti  di  Ca¬ 
podistria  (PRÒTTEL  1996,  p.  243),  si  scaglio¬ 
nano  in  un  arco  di  tempo  che  comprende  circa 
quattro  secoli  e  mezzo.  I  due  siti.  Udine  e  Ca¬ 
podistria,  presentano  importazioni  di  ceramica 
africana  fino  all’ultima  forma,  la  H  109,  data¬ 
bile  dal  secondo  quarto  del  settimo  secolo  in 
poi,  ma  a  Capodistria  -  in  posizione  molto  più 
favorevole  per  i  commerci  via  mare  -  il  numero 
dei  frammenti  databili  al  VII  sec.  è  pari  a  circa 
la  metà  di  quelli  del  VI  sec. 

Se  queste  considerazioni  sono  esatte, 
devono  essere  verificabili  anche  in  altre  classi 
di  materiali.  In  effetti  una  convincente  riprova 
viene  dall’esame  dei  vetri.  Scrive  R.  CUNJA 
(p.  71)  che  “tra  i  recipienti  in  vetro...  prevalgono 
i  bicchieri  a  calice”.  Osserviamo  la  mancanza 
quasi  assoluta  delle  forme  Isings  106  e  96,  ti¬ 
piche  del  IV  e  del  V  secolo.  Ora  proprio  la 
presenza  di  questi  “Stengelglaser”,  contraria¬ 
mente  a  quanto  scritto  ad  es.  in  Bierbrauer 
1987,  è  divenuta  recentissimamen- 
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te  chiaro  indicatore  cronologico.  Dopo  le  osser¬ 
vazioni  di  Lucia  SAGUI  (in  La  storia  economica 
di  Roma  nell'alto  medioevo  alla  luce  dei  recenti  sca¬ 
vi  archeologici,  Firenze  1993,  p.  121,  nota  n.  21. 
fig.  7,  33-34)  anche  Elisabetta  ROFFIA  (Vetri 
tardo  romani  da  scavi  recenti,  in  II  vetro 
dall’antichità  all’età  contemporanea,  atti  della  1 
Giornata  nazionale  di  studio,  Venezia  1996,  pp. 
59-63,  part.  p.  60)  analizzando  i  frammenti  vi¬ 
trei  presenti  nelle  trincee  di  asportazione  dei 
muri  del  Capitolium  di  Verona,  riempite  in  età 
gota,  propone  una  datazione  iniziale  della  for¬ 
ma  alla  fine  del  V  -  inizio  VI  secolo,  confermata 
da  scavi  bresciani.  A  questa  datazione  giunge  an¬ 
che  M.  Uboldi  analizzando  il  materiale  degli 
scavi  del  complesso  di  S.  Giulia  a  Brescia  (co¬ 
municazione  presentata  a  Milano  il  15  dicembre 
1996  in  occasione  della  li  giornata  nazionale  di 
studio  sul  vetro).  Indirettamente  la  data  viene 
confermata  dalla  totale  assenza  di  bicchieri  a  ca¬ 
lice  nell'ambito  degli  scarti  di  produzione  del 
maestro  vetraio  di  Sevegliano,  attivo  entro  i  pri¬ 
mi  decenni  del  V  sec.  (M.  BUORA,  in  stampa). 

Un  altro  elemento  ci  riporta  al  pieno  VI  secolo, 
ed  è  la  cospicua  presenza,  proprio  a  Capodistria, 
dei  bicchieri  “a  colonnine”  qui  attestati  da  ben 
tre  esemplari.  Sulla  base  anche  dei  rinvenimenti 
del  Monte  Barro  Cunja  propone  una  datazione 
generica  al  VI-V1I  secolo  (p.  77).  Sembra  molto 
probabile  che  questa  forme  fosse  prodotta  in 
Aquileia  in  un’officina  alle  dirette  dipendenze 
del  vescovo  locale,  situata  nell'ambito  stesso  del 
palazzo  patriarcale  aquileiese,  all'interno  di 
quello  che  fu  il  più  importante  horreum  tardoan- 
tico  della  città.  Così  infatti  pare  di  poter  intendere  il 
rinvenimento  di  un  esemplare  frammentato 
(l’unico  di  cui  si  conosca  la  provenienza)  in 
questo  sito  insieme  con  uno  o  due  pani  di  vetro 
(G.  BRUS1N,  Gli  scavi  di  Aquileia, 


Udine  1934,  pp.  185-186)  forse  predisposti  per 
essere  venduti  altrove  o  acquisiti  per  la  produ¬ 
zione  delle  vetrate  multicolori  della  basilica  pa¬ 
triarcale  e  dei  locali  del  palazzo.  Ciò  dovette  av¬ 
venire  prima  che,  nel  568,  il  vescovo  Paolo  si  ri¬ 
fugiasse  a  Grado  con  tutto  il  tesoro  della  chiesa 
di  Aquileia.  Una  data  plausibile  potrebbe  essere 
il  periodo  dal  552  in  poi,  alla  conclusione  della 
guerra  gotica  che  vide  la  restituzione  del  territo¬ 
rio  di  Aquileia  al  dominio  bizantino,  al  tempo  di 
Narsete.  Ciò  non  è  in  disaccordo  con  i  dati  che  si 
ricavano  dagli  scavi  del  Monte  Barro,  che  porta¬ 
no  a  una  datazione  locale  del  calice  “a  colon¬ 
nette”  (presente  in  un  solo  esemplare)  entro  la 
metà  del  VI  secolo  (UBOLDI  1991).  Si  potrebbe 
anzi  pensare  che  queste  presenze  di  vetro  di  pre¬ 
gio  siano  da  intendere  nell'ambito  di  quei  rap¬ 
porti  tra  l'area  comense  e  quella  aquileiese  che, 
già  nel  corso  dell'avanzato  VI  sec.  d.C.,  forma¬ 
vano  quel  quadro  articolato  di  relazioni  che  a  - 
vrebbe  contribuito  a  portare  la  diocesi  di  Como, 
all'inizio  del  VII  sec.,  nella  sfera  di  influenza  del 
Patriarcato  di  Aquileia. 

La  scarsa  presenza  di  monete  rinvenute 
nell'area  del  capodistriano  orto  dei  Cappuccini 
conferma  quella  scansione  cronologica  che  ab¬ 
biamo  cercato  di  schizzare,  in  quanto  la  prima  - 
che  si  considera  nell’opera  di  cui  si  parla  -  ap¬ 
partiene  al  periodo  di  Giustino  11  e  Tiberio  (567 
-  578),  -  ovvero  immediatamente  successivo  al¬ 
l'epoca  di  Giustiniano  (pp.  70-71). 

Infine  una  notevole  circolazione  di  merci  nel 
corso  del  VI  sec.  è  attestata  anche  da  alcuni  tipi 
di  anfore.  Ovviamente  tra  queste  va  ricordata 
l'anfora  del  tipo  detto  della  “cisterna  di  Samo” 
già  oggetto  di  una  trattazione  di  P.  Arthur  (qui 
pp.  114-116).  Si  aggiunga  l'anfora  del  tipo  Ke- 
ay  XXVI  che  sembra  presente  a  Capodistria  in 
una  decina  di  esem- 
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plari  (tav.  25,  286  e  28,  nn.  30-308). 

Si  impone  a  questo  punto  il  problema  della 
datazione  della  ceramica  grezza,  questione  su 
cui  da  anni  si  affaticano  vari  studiosi  attivi  in  area 
altoadriatica  e  per  la  cui  soluzione  quest’opera 
presenta  materiali  di  grandissimo  interesse.  In 
base  a  quanto  abbiamo  detto  si  dovrebbe  supporre 
che  la  maggior  parte  (forse  fino  a  poco  meno  di 
due  terzi)  degli  esemplari  di  olle  in  ceramica 
grezza  siano  da  datare,  per  analogia,  nel  corso 
del  VI  sec.  salvo  motivazioni  di  carattere  diverso 
(utilizzo  funzionale  dell'area,  situazioni  strati¬ 
grafiche  particolari  etc.)  sulle  quali  non  siamo 
informati.  Nell'opera  in  questione  sono  conside¬ 
rati  una  quarantina  di  fr.  di  olle:  colpisce,  a  prima 
vista,  la  ridotta  quantità  di  frammenti,  apparente¬ 
mente  meno  numerosi  rispetto  alla  terra  sigillata 
africana,  ma  forse  c'è  stata  una  selezione  da  par¬ 
te  dell'autore.  Esse  sono  distinte  in  due  gruppi, 
di  numero  pressoché  equivalente,  sostanzial¬ 
mente  in  base  all’assottigliamento  della  parete 
sotto  la  spalla  -  carattere  che  viene  considerato 
tipico  degli  esemplari  più  antichi,  databili  fino  al 
VII  sec.  -  e  in  base  allo  spessore  costante  della 
parete  stessa  -  carattere  che  viene  giudicato  ti¬ 
pico  delle  olle  databili  dal  VII  sec.  in  poi.  Un 
discorso  statistico,  anche  sommario,  avrebbe 
permesso  di  comprendere  meglio  l'importanza  di 
questa  classe  di  materiale  e,  al  suo  interno,  la 
frequenza  dei  singoli  tipi. 

L'argomento  dovrà  essere  tenuto  nel  debito 
conto,  tuttavia  va  osservato  che  la  materia  è  in 
corso  di  sistemazione  [si  veda  ad  es.  il  recente  vo¬ 
lume  a  più  mani  AA.  VV.,  Le  ceramiche  altomedievali 
(fine  VI  -  X  secolo)  in  Italia  settentrionale:  produzione 
e  commerci,  Brescia  1996]  e  che  siamo  ancora 
lungi  dall’avere  la  chiarezza  necessaria.  Per 
quanto  riguarda  Capodistria  è  molto  probabile  che 
questi  prodotti  non  fossero  oggetto  di  impor¬ 


tazioni  e  quindi  la  cronologia  sfugga  a  confronti  di  va¬ 
sta  portata.  Certamente  una  adeguata  considerazione 
degli  impasti,  degli  inclusi  ed  eventualmente  delle 
sfumature  di  colore  (anche  nella  parziale,  ma  pur 
sempre  utile  classificazione  Munsell)  potrebbe 
portare  ad  acquisire  qualche  ulteriore  elemento  di 
giudizio. 

Infine  qualche  parola  per  quanto  concerne 
le  fasi  precedenti  il  VI  sec.  Dallo  scavo  sono 
emersi  anche  elementi  databili  nel  periodo  tardo- 
repubblicano  e  protoimperiale  (cfr.  Capodistria 
tra  Roma  e  Venezia,  cat.  della  mostra,  1991,  pp. 
40-43)  che  nel  volume  di  cui  ci  occupiamo  non 
vengono  considerati.  Nessuna  meraviglia  che  il 
sito  favorevole  di  Capodistria,  posto  in  una  zona 
intensamente  frequentata  dalla  navigazione  co¬ 
stiera,  sia  stato  frequentato  in  tutte  le  epoche. 
Colpisce  specialmente  la  presenza  di  una  placca 
ovale  da  cingulum  militare,  decorata  a  “Ker- 
bschnitt”  che  nel  catalogo  porta  il  n.  1  e  che  pare 
databile,  a  motivo  della  lavorazione,  entro 
l’inizio  del  V  sec.  Il  paragone  con  un  esemplare 
di  Salona,  già  edito  dal  Riegl,  porta  a  osservare 
le  dovute  differenze.  Colpisce  specialmente  la 
presenza  di  un  esemplare  identico  a  quello  di  Sa¬ 
lona  nei  magazzini  del  museo  di  Aquileia,  at¬ 
tualmente  in  fase  di  studio  e  di  pubblicazione  da 
parte  di  chi  scrive.  La  collocazione  cronologica 
al  primo  quarto  del  V  sec.  d.C.  non  sembra  in  di¬ 
scussione,  anche  per  il  confronto  con  materiali 
provenienti  da  tombe  ben  datate  (es.  da  Salzburg- 
Maxglan  per  si  veda  E.  M. 
RUPRECHTSBERGER,  Zu  spdtantiken  Giirtel- 
beschldgen  aus  Salzburg-Maxglan,  in  AA.  VV., 
Die  Romer  in  den  Alpen,  Arge-Alp,  Bozen  1986, 
pp.  175-195).  La  particolare  collocazione  dei 
rinvenimenti  di  questo  genere  (ignoti  altrove, 
ove  sono  invece  attestate  forme  circolari,  esago¬ 
nali,  quadrangolari)  potrebbe  far  pensare  a  un 
uso  proprio  dei  marinai.  E  il 
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caso  di  ricordare  che  in  quello  stesso  periodo  la 
Notiria  dignitatum  Occ.  (42.4)  ricorda  un  pra- 
efectus  classis  Venetum  ad  Aquileia. 

La  materia  di  cui  si  parla  sollecita  a 
spendere  qualche  parola  a  proposito  di  un’altra 
opera  di  estremo  interesse,  precisamente  J. 
DULAR,  S.  CIGLENECKI,  A.  DULAR,  Ei- 
senzeitliche  Siedlung  und  fruchristlicher 
Gebaudenkomplez  auf  dem  Kucar  bei  Po- 
dzemelj,  che  esce  come  n.  1  di  una  nuova  colla¬ 
na  intitolata  Opera  Instituti  Archaeologici 
Sloveniae,  Ljubljana  1995.  Tralascio,  per  ma¬ 
nifesta  incompetenza,  la  parte  relativa  all'età 
del  ferro  per  soffermarmi  brevemente  su  alcuni 
materiali  che  derivano  dagli  otto  sondaggi  ef¬ 
fettuati  negli  anni  1976,  1977  e  1978  nell'ambi¬ 
to  di  una  chiesa  paleocristiana  e  di  un  grande 
edificio  dotato  di  prefurnio. 

Gli  scarsi  resti  di  ceramica  africana  si 
possono  così  scaglionare 


Tipi  Data  Hayes 
H  67  360-470 

H  61  B  380-450 
H  73  A  420-475 
H  80  B  450-500 
Sig.  orient.  H  3E 
fino  VI  sec. 


Data  Mackensen 
360-450 

390-400 

420-470/80 


Data  Prottel 
350-460/80 
360/70-450 
400-460 
400-475/500 

475-525 


In  base  ai  dati  sopra  esposti  gli  autori  giudi¬ 
cano  lo  spettro  delle  forme  databile  dalla  fine  del 
IV  all'inizio  del  VI  sec.  d.C.  Possiamo  notare  che  c'è 
una  vasta  area  di  sovrapposizione  in  coincidenza  con 
la  prima  metà  del  V  sec.  allorché  era  in  uso  la 
maggior  parte  delle  forme  sopra  elencate.  Va  da 
sé  che  questa  datazione  si  estende  anche  gli  og¬ 
getti  metallici,  al  resto  della  ceramica  e  di  conse¬ 
guenza  anche  alla  grezza  terracotta.  Tralasciamo  per 
questa  volta  le  conseguenze  che  ciò  comporta  sulla 
diffusione  del  cristianesi¬ 


mo,  sulle  questioni  legate  alla  tipologia  degli 
edifici  ecclesiastici  e  alla  loro  eventuale  dipenden¬ 
za  da  Aquileia  e  più  in  generale  sulla  storia  del 
popolamento  di  questa  parte  all’estremo  limite 
sud-occidentale  della  Slovenia,  con  i  problemi 
annessi  dei  flussi  delle  importazioni  di  merci. 
Di  fatto  abbiamo  a  Kucar  un  contesto  di  pieno 

V  secolo,  in  quanto  tale  utilmente  paragonabile 
all’  area  a  est  del  foro  di  Aquileia  (ben  diversa  fun¬ 
zionalmente  e  abbandonata  verso  la  metà  del¬ 
lo  stesso  secolo)  come  per  quanto  riguarda  i 
contesti  di  VI  secolo  possiamo  contare  oltre  che 
su  Capodistria,  di  cui  si  è  qui  diffusamente  parla¬ 
to.  anche  sull'interessante  area 
dell’Hemmaberg,  la  cui  funzione  e  colloca¬ 
zione  particolare  impone  naturalmente  una  serie 
di  cautele  nella  valutazione  dei  resti  della  cultura 
materiale  pervenuti  fino  a  noi. 

Gli  autori  insistono  sulla  mancanza  di 
anfore  (p.  153)  che  giudicano  un  elemento 
importante  per  la  datazione.  A  questo  propo¬ 
sito  gli  scavi  di  Capodistria  dimostrano  come 
le  anfore  africane  della  variante  più  recente 
(=Keay  LXI  e  LXII),  almeno  in  un’area  co¬ 
stiera  e  quindi  facilmente  raggiungibile  dai 
rifornimenti  per  via  marittima,  continuino 
anche  oltre  il  V  sec.  e  arrivino  alla  metà  del 

VI  sec.  (p.  110)  e  probabilmente  anche  alla 
fine  dello  stesso  secolo,  come  del  resto  sem¬ 
bra  del  tutto  plausibile  a  giudicare  dalla  dura¬ 
ta  della  distribuzione  della  sigillata  africana. 

Dunque,  lo  studio  sui  materiali  tardo- 
antichi  e  altomedievali  di  Capodistria,  con 
altre  opere  recentemente  pubblicate  che  ri¬ 
guardano  lo  stesso  ambito  cronologico  e  si  ri¬ 
feriscono  ad  altre  località  dell’area  altoa- 
driatica  e  dell'arco  alpino  orientale  è  in  gra¬ 
do  di  costituire  nuove  importanti  tappe  per 
la  conoscenza  di  un  periodo  che  presenta 
ancora  molti  problemi  irrisolti  e  zone 
d’ombra. 
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Tabella  I.  Analisi  della  ceramica  africana  di  Capodistria.  A  sin.  secondo  Ph.  Pròttel  e  a  dx.  secondo  R.  Cunja.  In 
ogni  colonna  a  sinistra  è  indicato  il  numero  della  classificazione  dello  Hayes  e  a  destra  il  numero  degli  esemplari 
individuati. 
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SCAVI  NELL’AMBITO  DI  PALAZZO  OTTELIO  (UDINE) 


Maurizio  BUORA  -  Aleardo  LEONARDUZZI  -  Geremia  NONINI 


Dal  dicembre  del  1995  al  mese  di  feb¬ 
braio  1996  sono  stati  effettuati  scavi 
all’interno  del  palazzo  Ottelio,  in  piazza  1 
Maggio  a  Udine,  già  sede  del  Conservatorio 
“J.  Tomadini”.  Gli  scavi,  seguiti  da  G.  Noni¬ 
ni  e  A.  Leonarduzzi  della  Società  Friulana  di 
Archeologia,  si  sono  svolti  in  stretto  contatto 
con  il  personale  della  sezione  archeologica 
dei  Civici  Musei  di  Udine  e  della  Soprinten¬ 
denza  regionale  ai  B.A.A.A.A.S. 

L'indagine  è  stata  motivata  dal  rinveni¬ 
mento  di  strutture  precedenti  l’attuale  palaz¬ 
zo,  di  alcuni  butti  e  soprattutto  di  numerosi 
frammenti  di  piastrelle  in  ceramica  graffita. 
Nel  corso  dei  lavori  sono  stati  recuperati  oltre 
1.300  frammenti  di  piastrelle  di  vario  genere, 
che  costituiscono  un  fondo  senza  confronti  in 
Italia  e  sono  già  state  oggetto  di  una  prima 
mostra  nel  dicembre  del  1996  presso  la  sede 
della  Soprintendenza  a  Udine. 

Nel  corso  degli  scavi  si  è  appurato  che 
alcuni  frammenti  delle  stesse  piastrelle  (databili 
tra  la  fine  del  XV  e  l'inizio  del  XVI  sec.)  era¬ 
no  inseriti  nelle  murature  sottostanti,  cronologi¬ 
camente  attribuibili  ai  primi  decenni  del  Cin¬ 
quecento.  Tali  murature  formavano  la  prima 
fase,  documentabile  archeologicamente,  del 
complesso.  Ne  facevano  parte  un  vasto  insieme 
di  vasche,  di  varia  forma  e  livello,  collegate  con 
prese  d’acqua  alla  vicina  roggia  e  con  scarichi 
verso  sud  e  anche  in  pozzi  a  fondo  perso  e  cana¬ 
lizzazioni.  A  questa  fase,  che  comportò  diversi 
rimaneggiamenti  con  costruzioni  sovrapposte, 
si  devono  attribuire  anche  le  impronte  di  due  ti¬ 
ni  in  legno  che 


erano  incassate  nel  pavimento.  L'insieme  ha  fatto 
pensare  all’esistenza  di  una  attività  produttiva  (lega¬ 
ta  alla  lavorazione  della  lana  o  dei  cenciaioli  oppure 
una  bottega  di  conciapelli  ancora  una  tintoria)  di 
cui  non  si  è  ancora  trovata  traccia  nei  documen¬ 
ti. 

L'edificio  attuale,  di  cui  si  parla  in  docu¬ 
menti  datati  alla  metà  del  Cinquecento  (i  primi 
che  conosciamo),  venne  costruito  nell’area  di 
questa  officina  artigianale,  che  venne  allora  ab¬ 
bandonata. 

Il  materiale  rinvenuto  in  tutte  le  stanze  e 
anche  all’esterno  è  databile  dall'inizio  del  Quat¬ 
trocento  in  poi.  Per  la  fase  più  antica  si  segna¬ 
lano  alcune  forme  di  ceramica  grezza  (secchiel¬ 
li,  pentole  con  i  piedi)  non  comuni  nell’area  ur¬ 
bana  di  Udine  e  una  sola  moneta  del  Trecento. 
Tra  il  materiale  quattrocentesco  indichiamo  un 
boccaletto  “friulano”  dell'inizio  del  Quattrocen¬ 
to,  ben  attestato  in  altri  siti,  e  un  boccale  roma¬ 
gnolo  con  decorazione  a  zafferà,  prodotto  intor¬ 
no  alla  metà  del  XV  sec.  Erano  in  connessione 
con  la  fase  dell’officina  artigianale  vari  tipi  di 
tubature,  anche  con  raccordi  a  più  connessioni  e 
di  diverso  diametro  (da  2-3  fino  a  30  cm)  il  che 
fa  supporre  la  presenza  di  una  rete  di  distribu¬ 
zione  idrica,  e  numerosi  vasetti  di  varie  forme 
(anche  poco  comuni)  e  dimensioni  che  in  via  di 
ipotesi  si  ritengono  usati  come  contenitori  di 
pigmenti  o  altre  sostanze  impiegate  per  l’attività 
che  qui  veniva  svolta. 

Alla  fase  del  palazzo,  eretto  da  un  nobile 
della  famiglia  veneziana  Dolfin  dal  Banco,  ap¬ 
parteneva  il  materiale  contenuto  so- 
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Scavi  palazzo  Ottelio  1996.  Alcuni  oggetti  rinvenuti  durante  la  ricerca  archeologica  (foto  C.  Marcon). 
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prattutto  in  uno  dei  butti.  Tra  questo  spic¬ 
cano  alcuni  eleganti  e  raffinati  vetri,  maioli¬ 
che  (sia  veneziane  che  faentine).  In  un  altro 
contesto  sono  stati  rinvenuti  dei  probabili 
oggetti  di  toeletta  in  osso  e  avorio.  Proba¬ 
bilmente  appartengono  a  questa  fase  due 
lucerne  in  ceramica  grezza,  di  forma  singo¬ 
lare,  rinvenute  con  altro  materiale,  nel  riem¬ 
pimento  di  una  fossa  di  scarico  posta 
all’esterno  del  palazzo,  nel  cortile  a  sud. 

L’edificio  rimase  in  uso  fino  a  qual¬ 
che  anno  fa.  Nel  riempimento  della  cantina, 
costruita  nella  prima  metà  del  XVI  sec.  per 


conservare  derrate,  tra  cui  granaglie,  erano  stati 
gettati  anche  oggetti  databili  al  XIX  -  inizio  XX 
secolo  (terraglie  cristalline,  terrecotte  e  vetri). 

Contemporaneamente  allo  scavo  si  è 
svolto  lo  studio  della  documentazione  suc¬ 
cessiva  (secc.  XVII  e  XVIII)  che  ha  permes¬ 
so  di  individuare  e  riconoscere  le  fasi  suc¬ 
cessive  della  costruzione  dal  momento  in  cui  è 
attestata  la  proprietà  Dolfin  fino  a  quando 
l’edificio  diventa  di  proprietà  Ottelio. 

Allo  scavo  hanno  partecipato  attiva¬ 
mente  Carlo  Fiappo  e  Alberto  Saccavini. 


Scavi  palazzo  Ottelio  1996.  Una  misericordia  databile  alla  seconda  metà  del  Seicento  rinvenuta  in  uno  dei  “but¬ 
ti”  scavati  all’interno  dell’edificio  (foto  C.  Marcon). 
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NECROPOLI  DI  IUTIZZO  (Comune  di  Codroipo  -  UD).  SCAVI  1996 


Maurizio  BUORA  -  Massimo  LAVARONE 

Nel  corso  del  1996  sono  proseguiti  e  so¬ 
no  stati  completati  gli  scavi  nell’area  della  ne¬ 
cropoli  di  Iutizzo,  già  oggetto  di  una  prima  in¬ 
dagine  di  scavo  nel  1995  (vedi  “Quaderni 
Friulani  di  Archeologia”  1995,  pp.  207-208).  È 
stata  indagata  un’area  di  oltre  2.400  mq  che  ha 
portato  all’individuazione  di  una  cinquantina  di 
tombe,  la  maggior  parte  delle  quali  disposte  in 
sei  file  nella  parte  occidentale  della  necropoli  e 
databili,  in  base  agli  oggetti  di  corredo  e  alle 
monete  rinvenute  nelle  tombe  stesse,  nel  corso 
del  IV  sec.  d.C.  .  Le  indagini  sono  state  estese 
verso  nord  e  verso  ovest,  ove  si  ritiene  di  aver 
individuato  i  limiti  dell’area  cimiteriale. 

Tenuto  conto  della  scarsità,  specialmente 
in  Friuli,  di  necropoli  scavate  per  esteso  e  adegua¬ 
tamente  pubblicate,  del  periodo  tardo-imperiale,  il 
caso  di  Iutizzo  appare  decisamente  significati¬ 
vo,  anche  per  le  accurate  analisi  antropologiche 
effettuate  sui  resti  dei  cremati  e  degli  inumati,  pe¬ 
raltro  conservati  in  condizioni  non  ottimali  a  moti¬ 
vo  dell’elevata  acidità  del  terreno.  Ne  è  emerso 
un  quadro  molto  interessante  del  popolamento 
della  zona,  a  partire  dal  I  sec.  a.C.  Esso  appare 
assolutamente  rarefatto  nel  corso  del  tardo  II  e  in 
genere  nel  III  sec.  d.C.,  in  linea  con  quanto  si  os¬ 
serva  in  altre  necropoli  dell’Italia  settentriona¬ 
le.  Nel  IV  sec.  si  osserva  un  massiccio  incremento 
della  popolazione,  formato  da  alcuni  militari  e  pro¬ 
babilmente  dalle  loro  famiglie.  Alcune  tra  le  tombe 
più  ricche  presentavano  una  documentazione 
numismatica  che  veniva  a  infittirsi  e  a  tron¬ 
carsi  in  corrispon¬ 


denza  con  i  noti  fatti  dell’ usurpatore  Magnenzio, 
intorno  alla  metà  del  secolo.  L’abbondante  ma¬ 
teriale  rinvenuto  permette  di  farsi  un’idea  e 
dei  riti  funerari  e  della  capacità  economica  degli 
abitanti  del  territorio.  Il  confronto  tra  gli  og¬ 
getti  rinvenuti  a  Iutizzo  e  quelli  recuperati 
nell’ambito  della  coeva  necropoli  di  Sclaunicco 
ha  permesso  interessanti  considerazioni  sulla 
circolazione  delle  merci  (ma  anche  delle  mone¬ 
te)  nelle  diverse  parti  del  territorio  di  Aqui- 
leia.  A  parte  l’indubbio  interesse  delle  tombe 
tardoantiche,  si  segnala  la  tomba  n.  31,  data¬ 
bile  entro  la  prima  metà  del  1  sec.  a.C.  con 
una  coppetta  a  pareti  sottili  di  una  forma  scar- 


Iutizzo  1996.  Collana  proveniente  dalla  tomba  n.  38 
(foto  C.  Marcon). 
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Iutizzo  1996.  Ciotole  in  ceramica  grezza  e  lucerne  (fo¬ 
to  C.  Marcon). 


samente  nota  e  soprattutto  con  una  fibula  del 
tipo  Nova  Vas  che  si  precisa  sempre  più  come 
una  creazione  aquileiese,  ben  attestata  spe¬ 
cialmente  nell’agro  della  città.  La  chiara  deri¬ 
vazione  della  fibula  stessa  da  modelli  La  Téne 
si  accompagna,  nel  corredo  della  medesima 
tomba,  con  una  ciotola  in  pasta  grigia,  della 


cultura  materiale  dei  Paleoveneti,  un’urna  in 
qualche  modo  legata  alla  tradizione  proto- 
storica  e  la  coppetta  di  gusto  italico,  a  dimo¬ 
strazione  della  varietà  di  influssi  che  in 
quell’epoca  intergiavano  nel  territorio. 

Il  consistente  e  decisivo  appoggio 
dell’Amministrazione  comunale  di  Codroipo 
e  il  determinante  aiuto  della  Banca  di  Credito 
Cooperativo  di  Basiliano  hanno  permesso  di  or¬ 
ganizzare  una  prima  presentazione  al  pubblico 
dei  più  significativi  reperti,  che  sono  stati  oggetto 
di  accurati  e  intensi  lavori  di  ricomposizione  e 
di  restauro.  Ne  è  scaturita  la  mostra  “I  soldati 
di  Magnenzio”  che  ha  inaugurato  il  20  di¬ 
cembre  1996  lo  spazio  espositivo  della  stessa 
filiale  di  Codroipo  dell’istituto  bancario. 
Nell’occasione  è  stato  edito  un  ricco  catalogo 
che  è  uscito  come  primo  volume  di  una  collana 
della  Società  Friulana  di  Archeologia  intitolata 
“Archeologia  di  frontiera”. 

I  lavori  sono  proseguiti  anche  dopo 
l’apertura  della  mostra  e  ne  sono  frutto  due 
contributi  editi  in  questo  stesso  numero  dei 
“Quaderni”.  Lo  scavo  del  1996  e  soprattutto 
la  ricomposizione  e  lo  studio  del  materiale 
hanno  permesso  di  precisare  la  cronologia 
delle  sepolture  e  anche  di  correggere  alcune 
datazioni  provvisorie,  già  proposte  nel  corso 
del  1995. 
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Maurizio  BUORA  -  Massimo  LAVARONE 

Nell’estate  del  1996  sono  proseguiti  gli 
scavi  nella  parte  settentrionale  del  sepolcreto 
di  età  longobarda,  a  settentrione  della  zona 
ove  l’anno  precedente  era  stata  rinvenuta  la 
tomba  del  cavaliere  Moechis.  Si  ritiene  di 
aver  raggiunto  il  limite  settentrionale  della 
necropoli,  in  quanto  per  una  fascia  di  alcuni 
metri  verso  nord  non  si  è  trovata  traccia  di 
tombe.  Segue  l’elenco  delle  ultime  sepolture 
rinvenute. 


Tomba  n.  97 

Individuo  di  età  adulta  (con  più  di  21  anni) 
con  testa  a  N  e  piedi  a  S. 

Orientamento:  8° 

Quasi  del  tutto  scomparsi  il  cranio  e 
nessun  dente.  Rimangono  le  due  clavicole,  le 
scapole,  la  I  e  11  costola  e  gli  arti  inferiori 
(femori  e  tibie). 

Non  c'è  traccia  di  delimitazione  di  sassi 
intorno  al  corpo.  Nella  terra  di  riempimento 
della  fossa  vi  sono  numerosi  sassetti,  in  parte 
disposti  in  una  lingua  ben  distinta  dalla  vicina 
argilla. 

Tomba  n.  98 

Fossa  terragna  contenente  individuo  adulto, 
di  sesso  femminile,  con  testa  disposta  a  W  e 
piedi  a  E. 

Orientamento:  82° 

La  mandibola  è  aperta.  Rimangono  al 


loro  posto  i  due  molari  inf.  e  due  premolari, 
definitivi.  Il  primo  molare  è  abbastanza  con¬ 
sumato.  Il  braccio  dx  è  posto  sul  bacino  (mano 
dx  sul  pube). 

Presso  i  piedi,  dal  lato  dx  (sud)  c’è  un 
accumulo  di  grossi  sassi.  Vicino  alla  spalla 
sin.  (N)  c’è  un  fr.  di  diafisi  di  femore,  pro¬ 
babilmente,  che  appartiene  ad  altra  sepoltura. 
Anche  a  E  del  piede  dx  si  trova  parte  della 
calotta  cranica  di  un  adulto. 

Tomba  n.  99 

Scomposto  durante  lo  scavo  della  t.  98? 
Deposizione  di  un  individuo  di  età  adulta,  di 
cui  rimangono  fr.  di  ossa  lunghe  e  parte  della 
calotta  cranica. 

Tomba  n.  100 

Tomba  di  bambino,  con  testa  a  W  e  piedi  a  E. 
Orientamento:  85° 

La  parte  dello  scheletro  conservata  è 
lunga  appena  65  cm  (manca  dei  piedi  e  della 
parte  inferiore  delle  tibie).  Il  cranio,  molto 
piccolo,  è  conservato  solo  nella  parte  poste¬ 
riore.  Rimane  anche  la  mandibola,  aperta 
verso  il  basso  con  alcuni  denti.  Si  calcola  che 
il  bambino  non  fosse  alto  più  di  70-75  cm. 
Riangono  un  premolare  inf.  sin,  due  molari 
inf,  gli  incisivi  inferiori  (definitivi).  Ci  sono 
due  enormi  molari  con  tre  radici  e  alcuni  denti 
da  latte.  Si  calcola  che  il  bambino  potesse 
avere  5-7  anni. 
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Tomba  n.  101 

Tomba  di  adulto,  (probabilmente  di  sesso 
maschile)  con  testa  a  N,  piedi  a  SW. 
Orientamento:  195°. 

La  scatola  cranica  è  quasi  compieta- 
mente  fracassata.  La  mandibola  è  spalancata. 
Sul  lato  sin.  rimane  un  molare  sup.  sin.  con  tre 
radici  molto  sviluppate.  Gli  arti  inferiori  sono 
ben  conservati  e  anche  i  piedi.  Le  braccia  sono 
accostate  ai  fianchi. 

Sul  lato  E  (fianco  sin.)  una  quarantina  di 
grossi  sassi,  disposti  in  tre  file.  Invece  sul  lato 
dx  (occidentale)  manca  una  fila  di  sassi:  vi 
sono  solo  alcuni  ciottoli  isolati.  Di  fianco  alla 
testa  (a  sin.)  c’è  un  addensamento  di  altri  4-5 
sassi.  Ci  si  pone  il  problema  se  la  fila  di  sassi 
fosse  posta  da  un  lato  solo  o  se  la  parte 
dell’altro  fianco  sia  stata  asportata  durante  le 
arature,  il  che  non  sembra  del  tutto  probabile. 
Va  osservato  che  proprio  la  fila  di  sassi  a  E  del 
corpo  sembra  averlo  protetto  nel  corso  dei 
lavori  agricoli. 

Sopra  il  bacino,  in  direzione  NS  (dalla 
testa  ai  piedi)  c’è  un  pettine  in  osso.  Presso  il 
corpo  si  trova  anche  un  acciarino. 

E  da  segnalare  la  posizione  del  bambino 
n.  100,  posto  perpendicolarmente  rispetto 
all’adulto  n.  101. 

Tomba  n.  102 

Il  numero  corrisponde  a  ossa  umane  sporadi¬ 
che  (sconvolte  dall’aratro?),  una  è  una  tibia, 
di  un  individuo  adulto,  apparentemente  in  o- 
rigine  disposto  con  la  testa  W  e  i  piedi  a  E. 
Orientamento:  268°. 

Il  cranio  è  ben  conservato,  rovinato  solo 
nella  parte  superiore. 

Tomba  n.  103 


Individuo  adulto  (probabilmente  di  sesso  ma¬ 
schile)  con  testa  a  W  e  piedi  a  E.  La  tomba  è 
quasi  parallela  alla  n.  98,  posta  a  una  distanza 
di  circa  60  cm  da  quella. 

Orientamento:  268°. 

La  mandibola  è  semiaperta  e  la  testa  è 
leggermente  reclinata  verso  dx.  Rimangono 
in  posto,  molto  frammentati,  la  scapola  e 
l’omero  sin.,  i  femori  e  le  tibie. 

Tomba  n.  104 

Individuo  adulto  di  sesso  maschile  con  la  te¬ 
sta  a  W  e  i  piedi  verso  E. 

Orientamento:  268°. 

I  denti  della  mandibola  hanno  nella  parte 
superiore  tutti  lo  smalto  consumato  e  asporta¬ 
to.  Lo  scheletro  è  quasi  integro,  a  parte  la 
gabbia  toracica,  completamente  scomparsa.  I 
femori  sono  relativamente  ben  conservati. 

Qualche  sasso  si  trova  lungo  il  fianco 
sin  (lato  N).  Presenta  un  coltello  tra  i  femori  e 
una  borchietta  in  ferro  presso  la  spalla  sin. 

L’inumato  si  trova  esattamente  al  di  so¬ 
pra  dei  resti  del  cavallo, 

Tomba  n.  105  (Fig.  1) 

Al  limite  occidentale,  negli  ultimi  giorni  di 
scavo,  si  è  rinvenuta  una  sepoltura  di  adulto, 
(probabilmente  di  sesso  maschile),  orientata 
N-S. 

Orientamento:  195°. 

In  discrete  condizioni  di  conservazione, 
è  delimitata  da  ambo  i  lati  da  file  di  sassi. 

A  causa  del  maltempo,  si  è  potuta  recu¬ 
perare  solo  parzialmente.  E  presente  anche  un 
piccolo  pettine  in  osso. 

II  limite  meridionale  del  cimitero  sem¬ 
bra  da  porre  parecchie  decine  di  metri  a  Sud, 
in  un  campo  che  appare  in  parte  sconvolto 
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Lovaria.  Pianta  della  necropoli  aggiornata  con  i  rinvenimenti  della  campagna  1996  (dis.  G.D.  De  Tina). 
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dalle  recenti  arature  e  in  un’area  che  non  è 
stato  possibile  indagare. 

Gli  scavi  del  1996  hanno  permesso  di 
stabilire  che  dopo  la  costituzione  della  necro¬ 
poli  la  zona  non  venne  in  alcun  modo  utilizza¬ 
ta,  se  non  per  le  colture  agricole.  Infatti  nella 
parte  settentrionale  dell’area  di  scavo  sono 
venute  alla  luce  alla  distanza  canonica  di  2  m, 
parti  di  viti  già  qui  allocate. 

Nel  1996  si  è  trovata  chiara  documenta¬ 
zione  di  una  stratificazione. 


TRACCE  DI  SISTEMAZIONI  AGRARIE  DI  ETÀ 
TARDOREPUBBLICANA-PROTOIMPERIALE 

Nell’area  oggetto  di  scavo  nel  1996  si 
sono  trovati,  al  di  sotto  delle  sepolture  di  età 
longobarda,  tre  fossi  grosso  modo  paralleli  (in 
realtà  disposti  “a  zampe  di  gallina”)  posti  alla 
distanza  di  m  2-3  e  profondi  cm  60/80,  con  pa¬ 
reti  ad  andamento  regolare  disposte  a  V  (Fig. 
2).  Quello  occidentale  conteneva  nello  strato 
inferiore  del  riempimento  materiali  databili  al 


Figura  1.  Lovaria  1996.  Tomba  n.  105  (foto  M  Lavaro- 
ne). 


primo  periodo  imperiale,  che  offrono  un  pre¬ 
ciso  termine  ante  quem.  Quello  orientale,  lar¬ 
go  nella  parte  superiore  conservata  e  misura¬ 
bile  circa  un  metro,  proseguiva  in  linea  retta 
verso  sud  venendo  a  dividere  l’area  cimiteriale 
in  due  zone  ben  distinte  e  lambendo  la  parte 
sopraelevata  ove  è  stata  individuata  nel  1995 
la  “capanna  del  fabbro”.  E  ora  possibile  com¬ 
prendere  che  la  necropoli  venne  a  stabilirsi  su 
una  sorta  di  duna  sopraelevata  disposta  in  sen¬ 
so  N-S  tra  il  vasto  fossato,  in  parte  dipendente 
da  una  naturale  depressione  del  terreno,  a 
ovest,  e  un  fosso,  probabilmente  connesso 
con  le  prime  sistemazione  agrarie  effettuate 
dai  romani  nella  zona,  a  est.  Il  fosso  orientale 
correva  nella  parte  sudorientale  interessata 
dallo  scavo  1996,  accanto  a  una  fossa  di  sca¬ 
rico  quadrangolare  scavata  nell’argilla,  par- 
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zialmente  riempita  con  pezzame  di  laterizi  e 
frammenti  di  anfore.  A  sud  di  questa  si  esten¬ 
deva,  ancora  verso  sud  e  verso  est,  una  sorta 
di  massicciata  che  si  ricollegava  con  quella 
individuata  e  messa  in  luce  nel  corso  degli 
scavi  dell’area  precedente,  al  cui  interno  si 
sono  trovate  delle  basi  più  compatte  e  chiare 
tracce  di  rinzeppature,  destinate  probabilmente 
a  sostenere  e  a  saldare  dei  pali  di  legno.  Il  tutto 
è  stato  interpretato,  in  via  provvisoria,  come 
resti  di  costruzioni  di  forma  quadrangolare  in 
materiale  deperibile  (legno  e  paglia?)  proba¬ 
bilmente  destinate  a  depositi  o  forse  meglio 
ancora  a  stalle,  cui  bene  si  addice  la  vicinanza 
di  un  fosso  per  la  pulizia  degli  animali  e  per 
abbeverarli.  È  da  notare  che  in  questa  zona  a 
oriente  del  fosso  -  che  rimase  certo  aperto  e 
probabilmente  funzionante  fino  almeno 
all’avanzato  VII  sec.  -  le  sepolture  sono  più 
rade,  irregolarmente  disposte  e  che  vennero  a 
disporsi  negli  spazi  liberi  tra  edifici  poveri  o 


Figura  3.  Lovaria  1996.  Alcuni  resti  appartenenti  ad  un 
giovane  cavallo  (Foto  M.  Lavarone). 


in  materiale  deperibile  in  uso  in  epoca  roma¬ 
na.  L’ipotesi  che  qui  fossero  ubicati  eventuali 
stalle  o  recinti  per  animali  si  fonda  sul  fatto 
che  la  distanza  rispetto  all’edificio  principa¬ 
le,  con  stanze  mosaicate,  è  di  circa  200  m,  e 
posta  a  occidente,  ovvero  in  modo  che  i  cattivi 
odori  fossero  dispersi  dai  venti  -  che  qui  sof¬ 
fiano  prevalentemente  da  est.  Si  aggiunga  il 
fatto  che  parte  di  una  carcassa  di  un  giovane 
puledro  (uno  degli  animali  qui  allevati?)  era 
posta  nella  parte  superiore  del  fosso  centrale, 
insieme  con  numerosi  frammenti  di  vetro  da¬ 
tabili,  in  via  provvisoria,  al  III  -  IV  sec.  d.C. 
(Fig.  3). 

Nel  corso  del  1996  si  è  trovato,  dunque, 
il  limite  settentrionale  della  necropoli  e  si  è 
avuta  una  chiara  stratificazione,  mentre  si  è 
compreso  che  la  necropoli  stessa  è  venuta  a 
occupare  spazi  abbandonati  e  di  carattere  uti¬ 
litaristico  pertinenti  alla  precedente  villa 
romana. 

Hanno  partecipato  allo  scavo  i  soci:  Beltrame 
Lisa,  Camerotto  Rita,  Cassano  Filippo,  Ce- 
scutti  Gian  Andrea,  Christ  Nives,  Cieschi 
Francesco,  Cumini  Denis,  D'Angela  Donatel¬ 
la,  Del  Fabbro  Alina,  Di  Lenarda  Andrea, 
Fabbro  Bruno,  Fabbro  Adriano,  Feruglio  Lui¬ 
gi,  Feruglio  Chiara,  Feruglio  Maria,  Fiocco 
Angela,  Fiappo  Giovanni,  Gabbana  Gloria, 
Gargiulo  Alessandra,  Giuliani  Roberto,  Leo- 
narduzzi  Aleardo,  Lestuzzi  Antonino.  Luca- 
delio  Anna,  Montagnese  Matteo,  Nonini  Ge¬ 
remia,  Pasqualis  Francesca,  Perisutti  Vin¬ 
cenzo,  Piorico  Micaela,  Rosset  GianFilippo, 
Rossi  Giada,  Scaravetti  Stefano,  Valent 
Claudio,  Valent  Michele,  Zandigiacomo  Lu¬ 
ca,  Zanier  Nicola,  Zanutto  Alessandra. 

Hanno  collaborato  Giorgio  Denis  De  Tina  e 
Veniero  De  Venz  dei  Civici  Musei  di  Udine; 
ha  partecipato  inoltre  all’intera  campagna  di 
scavo,  per  le  analisi  tafonomiche,  la  dott.ssa 
Licia  Usai  di  Pisa. 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  1996 


Lezioni  conferenze,  seminari: 

Febbraio-Marzo:  corso  teorico  sulla  ceramica 
grezza  tenuto  dalla  dott.sa  G.  Cassani  nella  se¬ 
de  di  Torre  di  Porta  Villalta. 

Corso  I  e  II  di  disegno  archeologico  tenuto  nel¬ 
la  sede  sociale,  tenuto  da  G.D.  De  Tina.  Marzo: 
conferenza  del  prof.  A.  Abdou  Abdallah 
dell’Università  di  Venezia  sul  tema:  La  presenza 
di  Roma  in  Libano:  leggi  e  fedi. 

III  corso  sul  restauro  delle  anfore  romane  tenu¬ 
to  nella  sede  sociale,  tenuto  da  C.  Valent.  Corso 
propedeutico  alle  campagne  di  scavo  estive  in¬ 
centrato  su  tre  giornate. 

Aprile:  Conferenza  della  dott.sa  S.  Vitri  a  Pau- 
laro  con  tema:  La  necropoli  di  Misincinis.  Mag¬ 
gio:  conferenza  della  prof.ssa  Molinari.  Uni¬ 
versità  di  Udine,  sul  tema:  La  Sicilia  tra  Bizan¬ 
tini,  Musulmani  e  Normanni. 

Conferenza  della  prof.ssa  D.  Bitto,  sul  tema: 
La  nascita  dei  numeri,  il  significato, 
l’evoluzione. 

Conferenza  dott.  M.  Buora:  La  Magna  Greci. 
Giugno:  Corso  di  preparazione  allo  scavo  ar¬ 
cheologico  per  la  sezione  carnica,  a  Paularo. 
Ottobre:  corso  di  introduzione  alla  ceramica 
medievale-rinascimentale  friulana,  tenuto  in 
sede  sociale  da  parte  di  A.  Leonarduzzi. 
Novembre:  seminario-incontro  su  “/  Celti”  a 
Udine,  con  la  partecipazione  del  prof.  G.  Ban- 
delli  (Trieste)  e  P.  Gleizscher  (Klagenfurt).  Sera¬ 
ta  di  studio  sul  tema  “ Olimpia ”  tenuta  dalle 
prof.sse  D.  Bitto  e  N.  Rade,  nella  sede  sociale. 
A  Codroipo,  conferenza  del  dott.  M.  Buora  sul 
tema:  Novità  dallo  scavo  di  Iutizzo  di  Codroipo 
per  la  storia  tardo  romana  del  Friuli. 


Mostre,  pubblicazioni: 

Codroipo-Villa  Manin  e  Udine,  Casa  della 
Contadinanza,  in  due  periodi  tra  Agosto  e  No¬ 
vembre,  mostra:  I  Celti  di  Celje  (Slovenia),  in 
rapporto  di  scambio  con  archeologi  sloveni. 
Luglio-Ottobre:  Mostra  fotografica  a  Paularo 
sui  ritrovamenti  celtici  della  necropoli  di  Mi¬ 
sincinis. 

Codroipo,  dal  20  dicembre  al  31  gennaio 
1997,  in  collaborazione  con  i  Civici  Musei  di 
Udine  e  l'amministrazione  di  Codroipo,  è  stata 
realizzata  la  mostra  didattica  “7  Soldati  di  Ma- 
gnenzio”  con  la  pubblicazione  di  un  catalogo 
dallo  stesso  titolo. 

Il  16  marzo  si  è  svolta  nella  sede  di  Torre  di 
Porta  Villalta,  una  giornata  di  studio  sulla  ce¬ 
ramica  medievale,  dal  titolo:  Nuovi  dati  sulla 
ceramica  dal  basso  medioevo  al  Rinascimento  in 
Friuli.  Produzione  locale  e  diffusione  verso  le 
aree  transalpine. 

Si  è  pubblicato  il  VI  numero  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  è  pubblicato  il  catalogo  bilingue  della  mo¬ 
stra  “Gemme  romane  di  Aquileia”,  svoltasi  in 
Germania,  con  il  patrocinio  della  Provincia  di 
Udine. 

Campagne  di  scavo: 

Tra  i  mesi  di  Gennaio  e  Aprile  alcuni  soci 
hanno  collaborato  con  la  Soprintendenza  re¬ 
gionale  nel  recupero  di  materiale  rinascimenta¬ 
le  dal  palazzo  Ottelio  in  Udine. 

Maggio  e  Ottobre:  giornate  di  pulizia  dalla 
vegetazione  nel  sito  del  castello  superiore  di 
Attimis,  in  collaborazione  con  il  locale  Comu¬ 
ne. 

Tra  Maggio  e  Giugno,  con  convenzione  con  la 
Soprintendenza  regionale,  si  è  collaborato  nel¬ 
lo  scavo  d’emergenza  della  necropoli  celtica 
di  Paularo. 
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Durante  i  mesi  di  Luglio  e  di  Agosto  si  sono 
svolti  due  interventi  di  scavo  a  Iutizzo  di 
Codroipo  (necropoli  romana)  in  collabora¬ 
zione  con  la  locale  amministrazione. 
L’intero  mese  di  Luglio  è  stato  occupato  dal¬ 
la  campagna  di  scavo  a  Lovaria  di  Pradama- 
no.  Per  il  quarto  anno  consecutivo,  sotto  la 
direzione  del  Dr.  Buora  dei  Musei  Civici  di 
Udine  e  del  Dr.  Massimo  Lavarone  che  ha 
coordinato  il  lavoro  di  scavo,  la  Società  ha 
condotto  interamente  la  campagna  che,  co¬ 
me  l’anno  precedente,  ha  dato  vistosi  risul¬ 
tati,  avendo  portato  alla  luce  altre  tombe  di 
epoca  altomedievale. 

Continuata  durante  l'intero  corso  dell’anno 
l’attività  di  controllo  del  territorio  da  parte 
dei  membri  della  Società,  in  collaborazione 
con  i  Civici  Musei  di  Udine  e  la  Soprinten¬ 
denza  Regionale. 

Rapporti  con  le  scuole: 

Proseguono  i  contatti  con  le  scuole  di  ogni  ordine 
e  grado.  Alle  scolaresche  che  ne  fanno  richiesta 
la  Società  fornisce  tutto  il  supporto  didattico,  te¬ 
nendo  lezioni,  conferenze  nella  propria  sede,  visi¬ 
te  guidate  ai  propri  laboratori  con  descrizioni  dei 
metodi  e  tecniche  di 


lavoro  e  di  restauro  dei  materiali  archeologici. 

Viaggi  e  visite  guidate: 

Maggio:  visita,  sotto  la  guida  del  socio  R. 
Binutti,  esperto  locale,  al  castello  di  Partista¬ 
gno  (UD). 

Giugno:  visita-tour  in  Umbria. 

Agosto:  crociera  in  Grecia  e  Turchia,  con 
la  partecipazione  di  un  centinaio  di  soci. 
Dicembre:  visita  al  Museo  di  Adria  ed  a 
Ferrara  per  la  mostra:  Abitare  sotto  il  Vesu¬ 
vio. 

Lavori  in  sede: 

Nei  laboratori  della  sede,  nella  storica  Tor¬ 
re  di  Porta  Villalta,  continua  lungo  tutto 
l’arco  dell’anno  l’attività  degli  iscritti 
mediante  la  pulizia,  l’assemblaggio,  il  re¬ 
stauro,  lo  studio,  la  catalogazione  dei  re¬ 
perti.  Attualmente  sono  allo  studio  mate¬ 
riali  di  epoca  protostorica,  romana,  me- 
dievale-rinascimentale. 

Nell’ambito  della  sede  è  in  funzione,  ed  è 
a  disposizione  di  tutti,  una  biblioteca  di 
natura  strettamente  archeologica,  composta 
da  testi  che  sono  in  buona  parte  frutto  di 
scambi  con  Enti,  Musei,  Soprintendenze 
ed  altri  gruppi  archeologici. 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono 
l’organo  ufficiale  della  Società  Friulana  di  Ar¬ 
cheologia  e  pubblicano  lavori  riguardanti  tutti  i 
campi  di  interesse  dell’archeologia  del  Friuli  - 
Venezia  Giulia  e  dei  territori  limitrofi. 

2)  I  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali 
e  non  devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  sin¬ 
goli  Autori  sono  tenuti  al  rispetto  delle  norme  di 
legge  vigenti  e  delle  disposizioni  delle  Soprin¬ 
tendenze  in  materia. 

3)  Il  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  re¬ 
spingere  o  accettare  i  lavori  inviati  e,  in  caso  di 
controversia,  di  avvalersi  di  esperti  esterni  alla 
Redazione. 

4)  I  manoscritti  completi  di  illustrazioni  e  ta¬ 
belle  devono  essere  inviati  in  duplice  copia  a: 
SOCIETÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  - 
Comitato  di  Redazione,  Civici  Musei  di  Udine 
c/o  Castello,  33100  Udine  entro  i  termini  annual¬ 
mente  concordati  dalla  Redazione. 

5)  I  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e 
definitivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devo¬ 
no  essere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con 
sufficienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere 
numerazione  progressiva  ed  essere  poste  alla  fine 
del  lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell’Autore  devono  pre¬ 
cedere  il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo 
dell’Autore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la 
bibliografia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavo¬ 
ro,  con  ordinamento  alfabetico  e  cronologico  per 
Autore  e  non  numerata,  secondo  questo  modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.H.  1975  -Vhò  Campo  Dotre- 
gallo:  Nuove  considerazioni  sui  materiali  de¬ 
gli  scavi  1983,  “Preistoria  Alpina’’  11,  pp.  33-44 

b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.E.  1958  -  Dating  thè  past,  Lon¬ 


don,  Methuen. 

c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni 
BIAGI  P„  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  -  Ligu¬ 
ria:  11.000-7000  BP,  in  BONSALL  C.  (ed.)  The 
Mesolithic  in  Europe,  Edimburgh,  John  Donald. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  devono  essere 
riportate  come  segue: 

(BARFIELD  1975) 

10)  Le  fotografie  possono  essere  stampe  in  bianco 
e  nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle  dimen¬ 
sioni  massime  della  pagina  stampata.  Per  ragioni  di 
stampa  è  comunque  preferibile  limitarne  il  numero 
allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchiostro 
nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  originale  e  i 
tratti  e  le  scritte  devono  sopportare  la  necessaria 
riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  rettan¬ 
golo  di  cm  15,5  x  18  (didascalie  comprese)  o  suoi 
multipli  e  sottomultipli  o  in  un  rettangolo  di  cm  7,5 
x  18. 

12)  Le  didascalie  vanno  dattiloscritte  su  un  foglio 
a  parte  e  non  scritte  sul  retro  della  foto;  nel  testo 
devono  comparire  i  rimandi  alle  figure.  Il  Comitato 
di  Redazione  si  riserva  di  ridurre  il  numero  delle 
figure  se  troppo  elevato,  dopo  aver  sentito  il  parere 
dell’Autore  del  contributo.  La  documentazione 
grafica  e  fotografica  verrà  restituita  agli  Autori  a 
stampa  ultimata. 

13)  Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente  6 
copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più  AA 
il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere  le  15 
copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  essere  con¬ 
cordate  con  la  Redazione. 

14)  I  dattiloscritti  non  conformi  alle  norme  esposte 
saranno  rispediti  agli  Autori  per  le  opportune  mo¬ 
difiche  e  per  essere,  se  necessario,  riscritti. 


IL  COMITATO  DI  REDAZIONE 
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